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Il valore di un compito “ Cristianesimo,, protestante
La maggior parte delle 

lezioni della prossima setti­
mana di studio è dedicata 
all’istruzione filosofica, per­
chè del lavoro fucino essa è 
la parte meno facile, la me­
no pacificamente accettata 
ed efficacemente svolta.

■
Lo studio della filosofia 

pur con le modestissime 
pretese che essa ha, è una 
fatica non facile per i com­
pagni: essa è una materia
troppo astratta, e sembra es­
sere tanto lontana del com­
pito di spirituale educazione 
proprio dei nostri cenacoli 
di Azione Cattolica, e da 
quello di istruzione e ricer­
ca scientifica, proprio della 
nostra condizione di studen­
ti, da sembrare estranea a 
queste fondamentali preoc­
cupazioni della vita fucina.

Di conseguenza assai spes­
so si obietta che tale studio 
non ha giustificazione suffi­
ciente, e che toglie un tem­
po e molte energie che po­
trebbero essere più utilmen­
te dedicate ad altro. Alla 
quale obiezione sembra non 
esservi risposta più efficace e 
feconda di questa: prima di 
far propria una tale posizio­
ne non favorevole di fronte 
alta fatica cui siamo invita­
ti, si guardi davvero medita­
tamente al suo contenuto, c 
al suo valore e si giudichi 
poi con serenità, secondo la 
voce oggettiva delle cose e 
non quella della indolenza o 
del proprio gusto personale, 
se davvero una giustificazio­
ne sufficiente manchi.

Questo stesso movimento 
alla ricerca delle ragioni di 
un tale lavoro, l’abbiamo se­
guito noi stessi e l’ha segui­
lo la Federazione: ne sono 
evidenti i segni, ai quali 
anche oggi può rifarsi chi 
intenda avere una qual­
che guida nel maturare una 
sua personale persuasione su 
questo compito della sua 
formazione cristiana (Vedi 
ad es. Studium, 1932, pag. 
225, 324; 1933, pag. 5; Azio­
ne Fucina, 1932; inchiesta 
dal gennaio al maggio).

■
Ma i segni di un tale mo­

vimento, che sono poi quel­
li stessi dello sviluppo di 
questa attività si colgono fa­
cilmente nei programmi del­
le successive settimane di 
studio, che ebbero il com­
mento e l’approvazione so­
lenne del S. Padre (cfr. Pio 
XI, « Discorsi agli Universi­
tari », pagg. 23, 81, 112, 
130, 165).

1930 : primo anno nel qua­
le con organicità il proble­
ma dell’istruzione filosofica 
è affrontato: la settimana di 
studio tratta de ” la necessi­
tà del problema filosofico” , 
de ” La filosofia e la vita spi­
rituale” , de ” i caratteri del­
la filosofia perenne”  e infi- 
fme de ” la necessità di 
principii filosofici cristiani 
nel campo della medicina, 
del diritto e delle scienze.”

1931 : è ancora evidente la 
preoccupazione di persuade­
re i compagni della impor­
tanza e della necessità di 
questa istruzione, e due te­
mi, uno su "filosofia e scien-, 
za”  e l’altro su "filosofia e 
vita spirituale” , sono dedi­
cati a tale intento.

Ma accanto alle lezioni 
introduttive, altre quattro 
vengono dedicate aUa espo­
sizione della filosofia pe­
renne.

Il disegno dell’istruzione 
filosofica si avvia intanto ad 
una più stabile sistemazio­
ne. Vien fissato di distribuir­
lo in due anni: il primo dei 
quali svolga la parte intro­

duttiva, e il secondo le prin­
cipali tesi della filosofìa pe­
renne.

1932 : segue tale disegno e 
dedica le sue lezioni a stu­
diare i rapporti tra la filoso­
fia e le principali discipline 
di studio, per rivendicare 
la ineluttabile necessità dei 
principii filosofici per la co­
struzione di un qualsiasi sa­
pere. E le lezioni han questi 
temi: filosofìa e pedagogia; 
filosofia e scienza; filosofia 
e arte; filosofìa e storia; fi­
losofia e religione.

1933 : completa il disegno 
disposto nel 1931 e dedica le 
sue lezioni a esporre i punti 
fondamentali della filosofìa 
perenne.

■

A tutti i compagni di buo­
na volontà che vorranno de­
dicare una qualche riflessio­
ne allo studio della filoso­
fia, domandiamo se davvero 
questa non li aiuta a illumi­
nare di luce più alta la loro 
coltura scientifica, ” di quel­
la luce che guarda in tutte 
le direzioni le cause, la ra­
gione d’essere, le ragioni fi­
nali delle cose, che sola è 
vera scienza : scientia rerum 
per causas primas” ; e se lo 
studio "di questo medesimo 
Vangelo naturale che segue 
l’invito reale delle cose”  non

L’Università Cattolica ha inau­
gurato l ’anno accademico 1933- 
1934 1’ 8 dicembre scorso, festa 
dell’Immacolata Concezione.

Al mattino il rettore magnifi­
co, Padre Gemelli, ha detto la 
Messa per gli studenti nella Ba­
silica di Sant’Ambrogio. Al Van­
gelo egli ha rivolto ai giovani 
elevate parole.

La cerimonia inaugurale si è 
svolta nel pomeriggio nell’ Aula 
Pio XI dell’Ateneo Cattolico. As­
sistevano S. A. R. il duca di Ber­
gamo, Sua Em. il Card. Schuster 
e tutte le Autorità cittadine.

II discorso del'Rettore 
Magnifico

Il Magnifico Rettore, ha ri­
volto anzitutto l ’animo, il pen­
siero e il cuore, a Dio per rin­
graziarlo dei molti doni, dei 
quali, anche in quest'anno, ha 
colmato la Sua Università. Que­
sti doni — esclama l ’oratore — 
sono così copiosi, così singolari, 
anche così inattesi, che è ben 
giusto che il Rettore nella su» 
relazione accademica nella quale 
deve dare conto di ciò che di 
importante e di interessante vi 
è stato nella vita dell’Ateneo, 
debba incominciare di qui.

Lo possiamo fare rileggendo 
una parola augusta, quella pro­
nunciata dal Vicario di Cristo, 
nella occasione solenne, oltre 
ogni dire, del Concistoro del 13 
marzo 1933, ossia in una solen­
ne adunanza nella quale il Som­
mo Pontefice parla soio degli af­
fari della Chiesa e degli avveni­
menti di carattere e di interesse 
universale. Il Sommo Pontefice 
Pio XI diceva: « Crederemmo di 
venir meno ad un grande debi­
to di riconoscenza verso Dio e 
verso gli uomini non ricordan­
do espressamente la Università 
dei Sacro Cuore e i due recenti 
fatti che le si ricollegano. Il 
primo fatto è la solenne, stori­
ca traslazione dell’Università nel­
la magnifica nuova sede che 
una speciale Provvidenza sembra 
averle preparala, là dove è sem­
pre vivo ed operante la grande 
memoria e l ’alta ispirazione di 
quel geniale Santo e Dottore 
della Chiesa che fu Sant’ Am­
brogio, traslazione avvenuta con

li aiuta a conoscere e a ser­
vire meglio quello ’ ’sopran­
naturale della Rivelazione” : 
a salvare l’armonia tra i due 
ordini di fronte a tutte le af­
fermazioni implicite o espli­
cite che vorrebbero porvi un 
conflitto insanabile, e assi­
curare quella pienezza e 
quella maggiore fecondità 
spirituale che è garantita da 
questa consapevole visione 
unitaria della vita; a rende­
re con l’abitudine del pen­
sare rettamente, più aperta 
e più adatta la nostra intel­
ligenza a penetrare meglio e 
più acutamente la Scienza di 
Dio.

Ma raccomandiamo sopra­
tutto ai compagni di trova­
re in questo invito rinnova­
to l’occasione e lo stimolo 
a vincere l’incertezza e l’ in­
differenza proprie di chi 
non sa quale atteggiamento 
prendere, o ne accetta dalle 
suggestioni delle circostan­
ze o di qualche amico, uno 
qualsiasi senza una ragiona­
ta, personale motivazione: 
non è questa certo la posi­
zione migliore di un’anima 
cristiana che pensi.

La quale verifica, discu­
te, magari contesta, ogni 
questione di qualche peso 
che le sia proposta; ma per 
concludere, e dalla conclu­
sione trarre una coerente e 
consapevole norma di con­
dotta.

un tale concorso di divini inter­
venti e di umane cooperazioni da 
« miraeoi sembrare ». E molto 
vicino al miracolo ci sembra pu­
le l ’altro tatto che è il risultato 
della Giornata Universtiaria da 
ultimo celebrata ».

Altri augusti concetti di fra­
terna e particolarissima benevo­
lenza i Professori e gli studenti 
dell’Università Cattolica li rac­
colsero ancora dalle labbra del 
Sommo Pontefice in una memo­
rabile udienza, quando all’alba 
dell’Anno Santo si recarono a 
Roma in pio pellegrinaggio, per 
l ’acquisto del Giubileo.

Al contorto venuto da questo 
giudizio della più alta autorità 
che vi ha sulla terra, si aggiunse, 
ancora nell’ultimo anno accade­
mico, anche quello venuto dal­
la parte del Capo dello Stato e 
del Capo del Governo.

« Sua Maestà il Re, — dice P. 
Gemelli — ricevendo al Quiri­
nale il 27 maggio scorso i rap­
presentanti della Università, 
professori e studenti, volle con 
me e con i singoli professori in ­
teressarsi ai nostri studi, ai no­
stri lavori, alle nosire ricer­
che, conversando con noi con 
una dotta competenza e con una 
regale familiarità, che se rive­
lava ai nostri cari giovani qua­
le conoscenza profonda dei più 
vari problemi delle scienze pure 
ed applicate ha il Re d ’Italia, 
mostrava però anche ad essi qua­
le fiducia benevola l ’Augusto So. 
vrano ripone nei cittadini fede­
li servtori della Patria.

Il Padre Gemelli ricordava poi 
le parole di compiacimento per 
l ’opera dell’ Università Cattolica 
pronunziate dal Capo del Gover­
no in occasione dell’udienza con­
cessa agli studenti dell’Universi­
tà stessa.

Dopo questi lieti ricordi, il 
Magnifico Rettore rivolgeva un 
pensiero molto importante, sug­
geritogli, anche, per il contrasto, 
da idee e da opinioni espresse di 
recente intorno al compito dei 
govani nella vita universitaria.

« Alcuni, infatti, vedono con 
preoccupazione sia l ’accrescimen­
to della gioventù studiosa nelle 
varie scuole d ’Italia, sia anche 
l ’affacciarsi impetuoso dei gio­
vati alla vita, e perciò criticano

severamente o anche disprezza­
no le idee e le d< virine che i gio­
vani portano innanzi e difen­
dono, senza considerare se code­
sto impeto giovanile rivela, al di 
là delle naturali intemperanze 
della forma, una oiù decisa posi­
zione e una maturazione di pen­
siero più penetrante di fronte ai 
problemi del no. ro tempo.

Bisogna avere lìducia nei gio­
vani — esclama P. Gemelli. — 
« Io non mi sento di aderire alle 
opinioni e convinzioni di costoro. 
Innanzitutto, come cristiano, ho 
fiducia nei giovani; in essi più 
che negli adulti provati alla vita, 
risplende meglio la luce di Dio; 
essi la Ghesa cattolica, al pari, di 
Gesù, ama di un amore fatto di 
preferenza; ad essi tocca nel cor­
po misico della Chiesa il compito 
di rcevere e conservare la tradi­
zione raccolta dai più anziani. 
Ma poi al di fuori di queste con­
siderazioni di ordine sopranna­
turale è facile osservare che è 
indice di miopia (onsiderare l ’av­
vento dei giovani soltanto in fun­
zione dei posti che si ritengono 
disponibili per essi ».

« 11 volto dell'Italia che in ogni 
paese si ammira, è fatto proprio 
di questi tratti giovanili; il me­
rito principale del Fascismo, è 
doveroso dirlo perchè le cose buo­
ne non sono mai lodate a suffi­
cienza, è stato precisamente di 
aver ammonito i giovani a di­
sprezzare gli ideali falsi di ieri ed 
a non cullarsi nelle illusioni die­
tro alle quali sono corse le gene­
razioni precedenti, e di averli in ­
vece ammonti a prestare fede alle 
antiche verità e a conservare le 
ideali tradizioni .-A .nostro pw  
se. Amare e servire la Patria; 
custodire il sacrario della fami­
glia; rispettare ed ubbidire l ’au­
torità; considerare il lavoro come 
un dovere per tutti ».

Il Magnifico Rettore, infine, 
ha dato relazione dei nuovi pro­
fessori, degli allievi dell’Universi­
tà Cattolica vincitori nei recenti 
concorsi a Cattedre Universitarie, 
del nuovo rappresentante del Go­
verno, S. E. Cavazzoni, e conse­
gnò una medaglia d ’oro, a nome 
del Consiglo di Amministrazio­
ne, al Prof. Giovanni Vacchelli 
per il suo quarantennio di inse­
gnamento.

Venendo, poi, alla popolazione 
scolatstica dell’Università Catto­
lica constatò l ’afflusso sempre ere. 
scente degli studenti. Dal piccolo 
numero di un decennio fa, si è 
saliti oggi a 1846 studenti dei 
quali apaprtengono alla Facoltà 
di lettere e Filosofia 435 con 105 
iscritti al primo anno; alla Fa­
coltà di Giurisprudenza 312 con 
74 iscritti al primo anno; alla 
Facoltà di Scenze Politiche, Eco­
nomiche, Commerciali 243; all’I­
stituto Superiore di Magistero 
743; alle varie scuole di perfezio- 
zionamento 113.

Con un saluto reverente a S. 
A. il Duca di Bergamo ed a S. E. 
il Cardinale Schuster (l’uno e 
l ’altro applauditissimi) e dopo un 
ringraziamento a S. E. Riccobo- 
no, Professore dell’Università di 
Roma ed Accademico d ’Italia, ve. 
nuto a tenere nella solenne torna­
ta la commemorazione del 14. 
Centenario delle Pandette, il Ret­
tore Magnifico dell’Università 
Cattolica, invocando il Nome be­
nedetto di Dio, domandando allo 
Spirito Santo che illumini e forti­
fichi le anime, in nome di S. M. 
il Re d ’Italia Vittorio Emanue­
le III, ha dichiarato aperto il 
XIII Anno Accademico.

Il vibrante discorso del P. Ge­
melli ha suscitato in tutti i pre­
senti u n ’ondata di entusiasmo 
che si manifesta in una prolun­
gata ovazione.

Gli applausi vivissimi che han­
no salutato il discorso del Magni­
fico Rettore si prolungano anco­
ra insistenti ad accogliere in 
segno di ossequio S. Ecc. Salva­
tore Riccobono, Accademco d ’I­
talia, Professore della Regia Uni­
versità di Roma, mentre sta per 
accedere al podio dal quale do­

vrà pronunciare il discorso com­
memorativo del XIV Centenario 
delle Pandette.

Parla S. E. Riccobono
Sua Eccellenza visibilmente 

grato delle calorose accoglienze 
fattegli ha iniziato la sua ora- 
zone, designando Milano come 
la Sede più nobile e degna do­
po Roma per la celebrazione del­
l ’Opera di Giustiniano, perchè 
proprio in Milano, nel 313 con 
l ’editto di tolleranza di Costan­
tino ebbe il primo riconoscimen­
to ufficiale quella Fede cristiana 
che influì profondamente sul di­
ritto del Basso Impero e costi- 
tusce lo spirito animatore della 
codificazione Giustinianea.

Dopo una larga e nutrita pre­
messa storica nella quale ha riful­
so la straordinaria dottrina del­
l ’oratore tre punti ha soprat­
tutto posto in rilievo il Ricco­
bono, dichiarandoli fondamentali 
per la retta valutazione dell’O­
pera di Giustiniano.

I. — Che il contenuto della 
sua opera è essenzialmente ro­
mano, e non bizantino o orien­
tale come si è pur voluto soste­
nere negli ultimi decenni.

II. — Che Gustiniano ha vo­
luto codificare i risultati ultimi 
raggiunti dallo svolgimento del 
diritto romano, specialmente at- 
traverso la pratica del basso Im­
pero che sfrondò e semplificò il 
complicato diritto dell’età classi­
ca, senza però introdurvi ele­
menti sostanzialmente nuovi. So­
lo l ’etica cristiana è la nuova 
forza spirituale che in questo pe­
riodo modifica l ’ordinamento giu­
ridico: non le consuetudini dei«a ■

paesi ellenistici, nè i prodotti 
delle scuole orientali.

ITI. — Che il diritto così sem­
plificato e illuminato dall’etica 
cristiana rappresenta un grande 
progresso rispetto a quello della 
età anteriore. Si tratta di un di­
ritto più agile, che perdute le su- 
prastrutiure arcaiche rappresenla 
nei suoi caratteri essenziali il di­
ritto moderno. Egli non esita ad 
affermare che i secoli del basso 
Impero che comunemente si ri­
tengono di decadenza assoluta co­
stituiscono, per il progresso effet­
tivamente compiuto dal diritto, 
una delle epoche più notevoli del­
la Storia.

Il merito precipuo di Giustinia­
no consiste nell’avere egli saputo 
cogliere nella pratica del suo tem­
po i risultati dello svolgimento 
giuridico anteriore. Giustiniano 
non fu un creatore nel campo del 
diritto, ma solo un grande illu­
minato compilatore. Egli è l ’ul­
timo rappresentante e continua­
tore della gloriosa tradizione ro­
mana onde — conclude l ’oratore 
— il suo nome merita e meriterà 
sempre di essere ricongiunto a 
quello augusto di Roma.

La morte del Sen. Albini
Il 7 dicembre, a Bologna, è 

morto cristianamente, dopo lun­
ga malattia, il sen. prof. Giu­
seppe Albini.

Era nato a Saludecio in provin­
cia di Forlì il 22 gennaio 1863.

Compì gli studi universitari a 
Bologna laureandosi prima in 
giurisprudenza e l ’anno succes­
sivo in lettere, riportando in am­
bedue le lauree i pieni voti.

Nel 1897 ebbe l ’incarico di 
grammatica greca e latina all’U­
niversità di Bologna, succedendo 
al Pascoli il quale era stato chia­
mato a Messina.

Nel 1902 fu nominato ordinar 
rio per la stessa cattedra.

Nel 1905 successe a Giovanni 
Gandino nell’incarico di lettera­
tura latina e nel 1921 fu nomina­
to ordinario di letteratura greca 
e latina, sempre presso l ’Univer­
sità di Bologna.

Latinista e grecista di fama 
mondiale) vinse la medaglia d ’o­
ro dell’Accademia di Amsterdam 
per la poesia latina e quale vin- 

(Continua in II pagina)

È noto che il protestantesimo 
germanico sta attraversando una 
crisi profonda.

L ’avvento al potere del nazio­
nalsocialismo ha provocato la fu­
sione delle sette « evangeliche » 
in una Chiesa unificata del 
Reich e con a capo un vescovo.

L ’unificazione che doveva aver 
un carattere puramente ammi­
nistrativo ha stabilito come mo­
strano gli avvenimenti di que­
sti ultimi tempi, un principio 
gerarchico in aperta contraddi­
zione colle dottrine dei riforma­
tori tedeschi del secolo XVI. 
Inoltre ha originato un gra­
ve malcontento fra i prote­
stanti conservatori, in parte a 
causa dell’adozione del princi­
pio episcopale, in parte perchè 
l ’unificazione, avvenuta sotto gli 
auspici del gruppo religioso po­
litico hitleriano dei cristiano te­
deschi, tende a far si che il prote­
stantesimo tedesco si adatti an­
che dogmaticamente alla ideo­
logia nazionalsocialista.

Oggi, il disorientamento reli­
gioso sembra gravissimo.

Addentrarci nell’ esame della 
situazione sarebbe lungo. Esa­
miniamo invece un aspetto di 
essa e più particolarmente l ’at­
teggiamento dei cosidetti Deut- 
schen Christen.

Fin dagli inizi, il movimento 
nazionalsocialista trovò fra i pro­
testanti numerosi seguaci. Questi 
hitleriani « evangelici », non 
smentendo la tendenza all’orga­
nizzazione propria dei popoli del 
nord, formarono nel 1931 l ’as­
sociazione religioso-politida dei 
cristiani-tedeschi; ed ebbero un 
dottrinario nella persona del pa­
store Friedrich Wieneke, il qua­
le in uno opuscolo pubblicato nel 
1929 aveva dichiarato che « la 
croce uncinata e la croce di Cri­
sto procedono di pari passo ». Nel­
l ’aprile scorso i cristiano tedeschi 
s riunirono a congresso e solen­
nemente riaffermarono la necessi­
tà di unificare le 29 chiese prote­
stanti germaniche per innalzare, 
in tal modo, « la cattedrale del 
Terzo Reich ».

Quali criteri si potevano segui­
re per giungere a questa meta ?

Apertamente non si poteva 
porre a fondamento della riforma 
desiderata l ’unificazione dal pun­
to di vista teologico : sarebbe sta­
to un provocare reazioni quanto 
mai vive negli ambienti prote­
stanti non conformisti; e torse un 
compromettere irreparabilmente 
la causa che si voleva veder 
trionfare. E i cristiano tedeschi 
dichiararono solennemente che 
non si trattava di una « questio­
ne di fede ma di una questione 
di vita » adottando una formula 
per noi cattolici inconcepibile, 
ma più che naturale per menta­
lità protestanti.

Il Pastore Hossentelder, in 
quel congresso, diceva: « Se Lu­
tero affermava che un contadino 
può essere più pio lavorando il 
suo campo di una vecchiarella 
che reciti preghiere, i cristiano 
tedeschi dicono che ai loro occhi 
un milite delle truppe d ’assalto 
che lotti è più accetto a Dio di 
una chiesa che non giubili in­
vocando il 111° Reich ».

E l ’avvocato Werner:
« ... La futura chiesa del Reich 

dovrà professare chiaramente il 
Vangelo, prendere un reciso at­
teggiamento di fronte all’Antico 
Testamento e a tutti i passi delle 
Scritture che non sono rivelazio­
ne del nostro Salvatore; e ricono­
scerà nello Stato, nella nazione, 
nella razza, il grande trinomio 
della creazione di Dio... ».

A conclusione del congresso 
vennero stabilite alcune « diret­
tive » ufficiali : che pretendono di 
costituire una « professione di vi­
ta ». In seguito tali direttive ven­
nero integrate e completate.

Tn esse si dichiara che una 
chiesa dell Reich deve sostituirsi 
alle chiese dei Laender. Vogliamo

creare una « chiesa nazionale 
(Volkskirche) vivente che sia De­
pressione di tutte le forze della 
fede », giacché l ’epoca del parla­
mentarismo è tramontata « an­
che nelle chiese ». « Noi ci tenia­
mo sul terreno di un cristiane­
simo positivo. Ci dichiariamo 
adepti di una fede in Gesù Cri­
sto conforme alla nostra partico­
larità nazionale... Vogliamo che 
nella nostra chiesa vi sia luogo 
per il sentimento vitale tedesco 
che è risorto... ».

Bisogna combattere il marxi­
smo perchè la « . . .  via che con­
duce al Regno di Dio, passa per 
la lotta, la croce e il sacrificio, 
non per una pace inganne­
vole... ».

« . . .  Noi vediamo nella razza, 
nel popolo, nella nazione, ordina­
menti della vita datici e confi­
datoci da Dio e che una legge 
divina ci obbliga di mantenere. 
La fede cristiana non distrugge 
la razza : le dà un senso più pro­
fondo e la santifica (1) ».

« ... La pura e semplice pietà 
indebolisce un popolo: non igno­
riamo il dovere cristiano e l ’a­
more per gli umili, ma chediamo 
la protezione del popolo dai non 
valori e dagli esseri inferiori ». 
Le opere sociali « evangeliche » 
non debbono dunque fondarsi 
sul criterio della carità ma su 
quello del dovere verso la comu­
nità nazionale, il sangue, la 
razza.

La conversione degli ebrei « è 
un grave pericolo per la nostra 
essenza nazionale; è la porta aper­
ta al sangue straniero... ».

« . . .  Vogliamo una chiesa che 
abbia le sue fondamenta nell’es­
senza nazionale... Vogliamo trion­
fare sulle tendenze malefiche (pa­
cifismo, internazionalismo, mas­
soneria ecc.) con la credenza del­
la nostra missione nazionale vo­
luta da Dio... ».

« . . .  Vogliamo una chiesa che 
riconosca sui fondamenti delia fe­
de l ’alta autorità dello stato na­
zionalsocialista e che proclami 
l ’Evangelo nel IIIo Reich ».

Tali sono le « direttive » cui i 
cristiano tedeschi dichiarano d 'i­
spirarsi. Ci sembra utile riferirle 
perchè da esse traspare la volontà 
di rendere operante il protestan­
tesimo tedesco ,di metterlo a con­
tatto con la vita, anche se questa 
volontà è deformata da premesse 
politiche inconciliabili con l ’in­
segnamento evangelico. Era fa­
tale che fosse così : il protestan­
tesimo non ha creato una ivelten- 
schauung precisa, generale, in 
grado da formare o da influen­
zare una civiltà. Ha posto un 
abisso tra la fede e le opere; ha 
dissolto il tesoro del Magistero 
del l 'Ecclesia nell ’individualismo 
da cui sono nate le più anticri­
stiane filosofie. Esso non poteva 
dunque informare il nuovo stato 
tedesco.

Ma che cosa è avvenuto ? Que­
sto: che i partigiani del nuovo 
Stato appartenenti alle confes­
sioni riformate, sono stati spinti 
ad unire la loro fede alla conce­
zione politica. E poiché l ’unione 
non poteva avvenire procedendo 
dalla fede alle opere, si è proce­
duto dalle opere alla fede: la fe­
de si adatta alle concezioni poli­
tiche. Questo episodio importan­
tissimo nella storia contempora­
nea della riforma, ci sembra 
quanto mai significativo, e do­
vrebbe costringere i protestanti 
onesti ad un severo esame di co­
scienza.

(f. a.)

(1) Commentando questo pas­
so il pastore Wieneke scrive: 
« ... Il mantenere la purità del­
la razza è un comandamento cri­
stiano e un dovere civile... » per­
ciò l ’ebreo battezzato non può 
appartenere alla chiesa tedesca 
perchè « . . .  Dio che ha voluto le 
differenze dei popoli vuol dare ad 
ognuno di essi il Vangelo secon­
do la sua propria natura... ».
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C O R S O  DI
G E S Ù  C R I S T O

L E Z . V .

La pienezza dei tempi
In uno degli inni più belli del 

Breviario, si legge questa strofa : 
Quando venit ergo sacri 
Plenitudo ternporis,
Missus est ab arce Patris 
Natus orbis Conditor,
Atque ventre virginali 
Carne factus prodiit.
\~: il concetto medesimo espres­

so da S. Paolo nella sua lettera 
ai Calati (IV, 3) dove dice « ma 
quando venne la pienezza dei 
tempi, Dio mandò ili suo figlio, 
nato di donna, nato sotto la leg­
ge, per riscattare quelli che era­
no sotto la legge e far che noi 
ricevessimo l ’adozione di figli ».

La pienezza dei tempi inco­
minciò a maturare dal momen­
to della promessa del Redento­
re e protrasse le sue stazioni, 
attraverso mille e mille vicende 
dell’umanità dispersa e del po­
polo eletto da Dio a portare nel 
mondo, al divino esecutore del­
le sue misericordie. V ’erano dei 
popoli, accampati nelle regioni 
dell’Asia, che aspettavano il li­
beratore dalle regioni dove tra­
monta il sole; altri che, abi­
tanti He contrade d ’Europa, lo 
aspettavano ad Oriente, concordi 
senza saperlo nella designazione 
d un punto centrale — la Giu­
dea — che diventava il sospiro 
dell’intera umanità.

Ma quando sarebbe arrivata la 
pienezza dei tempi ? Il profeta 
Malachia, chiudendo le rivela­
zioni profetiche, aveva annun­
ziato la prossima sua venuta: il 
popolo Ebreo sapeva che il se­
condo tempio doveva vedere il 
desiderato delle nazioni e il com­
movimento universale : la profe­
zia di Daniele aveva detto che 
« settanta settimane sono state 
fissate pel tuo p>opolo e per la 
tua santa città, affinché abbia 
termine la prevaricazione e sia 
chiusa l ’era del peccato e cancel­
lata l ’iniquità e condotta ila giu­
stizia sempiterna, e si compiano 
le previsioni e le profezie, e sia 
unto il Santo dei Santi... E dopo 
sessantadue settimane il Cristo 
sarà messo a morte e non sarà 
più per lui, il suo popolo che 
lo dimenticherà ».

La precisione della profezia 
porterebbe all’anno 25 dell’Era 
volgare (secondo calcoli autore­
voli) e la Pasqua dell’anno 29 
segnerebbe l ’epoca della morte di 
Gesù — alla metà della settan­
tesima Settimana di Daniele — 
nella quale si compiva l ’opera 
della redenzione del genere u- 
mano.

La maturazione della pienezza 
dei tempi che aveva infatti vi­
sto il colosso dalle membra sva­
riate dominare sulla terra, e Ge­
rusalemme risorta dalle rovine 
custodiva ancora tenacemente la 
fiaccola della speranza nel duce 
venturo, figlio di donna, della 
schiatta di Abramo, della tribù 
di Giuda, il Dio Bambino della 
casa di Davide,, desiderato da 
tutte le genti. Lo si credeva an­
che sotto il ferreo giogo dei Ro­
mani, e levando le braccia al 
cielo nelle sinagoghe e nel tem­
pio ilo si invocava con feed irre­
sistibile perchè « Israle non ha 
che un signore e un padrone, 
Jahve ! ».

Era propro allora, mentre 
sembrava spenta ogni speranza 
di liberazione, mentre le aquile 
romane dominavano la città 
santa, e dalla Torre Antonia sor­
vegliavano sul tempio del Dio d ’I­
sraele, era allora che veniva la 
pienezza dei tempi.

Perchè allora ? Forse perchè 
era giunto il tempo della de­
solazione, dell’avvilimento poli­
tico e religioso e della deviazio­
ne morale più desolante. Il be­
ne doveva uscire dall’abisso del 
male; la nazione che unica al 
mondo adorava il vero Dio era 
veramente inabissata in un ma­
re di disordini.

Scoccava dunque allora la pie­
nezza dei tempi, l ’ora della mi­
sericordia divina: a noi non è 
dato di saperne il perchè nè di 
conoscere i tempi ed i momenti 
che il Padre ripose nella sua po­
testà.

A noi è dato invece di con­
statare un fatto, ed è che la pie­
nezza dei tempi, col nome e con 
la venuta di Gesù sulla terra, 
cambia il corso della storia.

Perchè, come diceva il P. La- 
cordaire in una sua smagliante 
improvvisazione « la questione

P R O GR A MMA
P E R  L’A T T I V I T À  C U L T U R A L E

PREMESSE
1. - Fra i vari compiti essenziali delle Associazioni Universi­

tarie cattoliche deve essere compresa ¿’assistenza e la formazióne 
intellettuale dei soci.

2. - Questa attività culturale deve essere svolta, oltre che dai 
singoli soci, collettivamente dell’Associazione, in conformità allo 
spirito e alle necessità universitarie.

3. - Ogni Associazione è libera di scegliere la forma che crede 
più opportuna per svolgere questa attività essenziale.

4. - Per favorire V esecuzione e per tendere ad una desidera­
bile uniformità di programma, «Azione Fucina», secondo le de­
cisioni dei Dirigenti Centrali, pubblica degli schemi di studio su 
Ire ordini di argomenti, circa distruzione religiosa, la iniziazione 
filosofica, alcuni argomenti delle principali Facoltà.

5. - Gli schemi hanno carattere di sussidio e di semplice in­
dicazione per la preparazione delle lezioni e delle relazioni.

ISTRUZIONE RELIGIOSA
1. - Ogni Associazione deve dare la precedenza assoluta allo 

svolgimento di un Corso di Religione a carattere universitario.
2. - Il Corso deve essere svolto possibilmente dallo stesso Re­

verendo Assistente dell’Associazione in lezioni settimanali, alle 
quali tutti i soci siano tetiuti ad intervenire.

3. - L’argomento proposto a titolo esemplificativo dalla Fede­
razione quest’anno è: « Gesù Cristo». I Rev.mi Assistenti Eccle­
siastici sono liberi di svolgerne un altro a loro libera scelta.

4. - Gli schemi pubblicati da « Azione Fucina » hanno lo sco­
po di preparare anche i soci stessi : e le Associazioni cureranno 
quindi che essi ne abbiano conoscenza prima della lezione.

INIZIAZIONE FILOSOFICA
1. - Ogni Associazione dovrebbe favorire l’iniziazione filo­

sofica dei propri soci promuovendo il corso di dieci lezioni sui 
temi fondamentali della filosofia scolastica (il II del piano generale 
d’istruzione filosofica suggerito dalla Federazione).

2. - Le lezioni dovranno essere tenute da un competente e 
avere carattere universitario. Potranno essere tenute ad intervalli 
regolari o durante una apposita settimana di studio.

3. - Potranno essere usati a questo scopo i dieci schemi di le­
zioni sui Caratteri fondamentali della « philosophia perennis » di 
cui « Azione Fucina » inizierà la pubblicazione dal numero 
prossimo.

4. - Tali schemi hanno anche lo scopo di preparare e dirigere 
le discussioni che sarebbe desiderabile avvenissero accanto alle 
lezioni, sotto la direzione dello stesso docente.

MATERIE DI FACOLTÀ
1. - Ogni Associazione deve tentare di provvedere alla assi­

stenza e alla formazione intellettuale dei pròpri soci anche nello 
specifico campo degli studi universitari. Si consiglia a questo scopo 
di istituire appositi Gruppi di Studio distinti per Facoltà.

2. - Nel Gruppo di Studio un relatore (scelto possibilmente fra 
i soci stessi) riferisce ai compwjltl su un argomento indicato in pre­
cedenza. Ogni socio apporta il suo contributo di studio e di discus­
sioni. Il Gruppo è diretto da uno studioso cattolico specializzato 
ed è assistito da un Sacerdote competente.

3. - Le Associazioni sono invitate a stabilire il programma di 
attività dei Gruppi di Studio, in base alle condizioni del loro am­
biente universitario. A tale scopo sono invitate a riunire separata- 
mente i soci di ogni facoltà all’inizio dell’Anno Accademico, per 
esaminare le condizioni della, facoltà, e giungere quindi alla scelta 
del programma.

La Federazione offrirà la sua più assidua collaborazione a que­
sto lavoro delle Associazioni.

4. - Allo scopo di ottenere che sui temi delle adunanze di Fa­
coltà, dei Convegni e del Congresso possa essere compiuta in tutte 
le Associazioni un’opportuna preparazione, la Federazione indi­
cherà entro novembre tali argomenti perchè siano anch’essi og­
getto di discussioni nei Gruppi di studio.

Per ogni argomento aggiungerà, come guida ed esempio al 
lavoro da svolgere, uno schema e una indicazione bibliografica.

MISSIONOLOGIA E PROBLEMI ARTISTICI
1. - Ogni Associazione potrà fin d’ora, istituire speciali Grup­

pi di Studio di cultura missionaria e di Arte;
per le Missioni viene suggerito di studiare : « Le condizioni 

spirituali e intellettuali in rapporto alla penetrazione del Cristiane­
simo della Cina, o dell’India »;

per l’Arte : « L’ esame delle moderne correnti artistiche, e 
l’Arte Sacra ».

2. - « Azione Fucina » darà in seguito una serie di schemi an­
che su questi argomenti.

Il presente Programma dovrebbe essere ritagliato ed affisso 
nella Sede, delle Associazioni.

R E L I G I O N E
principale della storia, che con­
tiene tuLto, il presente, il pas­
sato e l ’avvenire è questa qui: 
il mondo essendo stato idolatra 
nei tempi anteriori ad Augusto, 
come mai è diventato cristiano 
nei tempi posteriori P Ecco i due 
versanti che dividono tutta la 
storia il versante dell’antichità 
e il versante delle età novelle; 
l ’uno è idolatra, piombato nel 
materialismo più sfrenato, l ’al­
tro è cristiano purificato alle 
sorgenti di uno spiritualismo in­
tegrale ».

Il grande oratore ne dava la 
spiegazione che possiamo far no­
stra (( Gesù Cristo è il motto su­
premo della storia, egli dèlia 
storia è la chiave e la rivelazio­
ne. Non soltanto Egli entra nella 
storia e si piazza nel bel mezzo 
di tutti gli avvenimenti, senza 
sforzo e a suo agio, ma la storia 
non è passibile senza di Lui. 
Provate, infatti, seguendo la li­
nea dei monumenti, a passare 
dal mondo antico al mondo nuo­
vo ed a spiegarvi, senza Gesù 
Cristo, come il Papa abbia rim­
piazzato i Cesari sul Vaticano. 
Lo potrete forse P E se un rima­
suglio di buona fede resta in 
fondo all’anima vostra voi sarete 
obbligati a dire come noi : sì, è 
con Cristo, col Calvario, con que­
sto sangue sparso che è inco­
minciato il rinnovamento del 
genere umano ».

Noi che viviamo nel versante 
spirituale e cristiano della sto­
ria, (che data dalla pienezza dei 
tempi nei quali appari la beni­
gnità e l ’umanità del Salvator 
nostro Gesù Cristo), possiamo es­
sere in grado di fare il confronto 
con l ’altro versante, e allo stri­
dente contrasto fra i due mondi 
ci sentiremo obbligati al Crea­
tore, per averci dato la vita nel 
tempo, in cui la luce era già 
apparsa ai brancolanti nelle te­
nebre.

Tornano ancora sulle labbra le 
note dell’inno angelico, così ca­
re ai cristiani : gratias agimus 
tibi propter magnarti gloriam
tuam.

LAUREE
BERGAMO

Bocca Antonio, Medicina: «Stu­
di sperimentali di alcuni carat­
teri di trasmissibilità di due sar­
comi del ratto nei confronti sul 
sarcoma del pollo tipo Rous » 
105/110.

Locateixi Giacomo, Medicina : 
« La vaccinoterapia per via endo­
venosa nella febbre di Malia », 
110 lode.

Orlandi Luigi, Medicina : « Stu­
di sul meccanismo di azione delle 
terapie antianemiche; fattori or­
ganici e inorganici nella stima- 
cazione unatopsietica », 108/110.

Paganoni Emilio, Medicina: « I 
fattori allergici nella protogenesi 
degli exemi professionali con 
particolare riguardo alla siatesi 
uricofila », 109/110.

Traini Giuseppe, Scienze Com­
merciali : « I costi e i ricavi della 
gestione bancaria », 98.

PADOVA
De Maria Beniamino, Scienze 

Natur. : « Le coste della penisola 
Salentina », 95/110.

Dolcini Walter, Legge : « L ’or­
dinamento giuridico dei culti 
ammessi in Italia » », 95/110.

Menegazzo Emilio, Lettere : 
« L ’insediamento della popola­
zione sul delta del Po attraverso 
i secoli », 108/110.

V ivían Primo, Lettere: « I l  li­
bro XII delle Institutiones Ora­
toria di Quintilliano », 108/110.

ROMA
P acerla Anna, Lettere: « I ve­

neziani e la Puglia dal 1480' al 
1530 ».

Rizzo Maria, Lettere: « Croda- 
nego e la Regula Canonicorum».

Taccone Prudenzia, Lettere: 
« La leggenda del contrasto col 
demonio per l ’anima del morto 
nella letteratura del M. E. e nel­
le tradizioni popolari della Cala­
bria ».

Mesiti Caterina, Lettere: « I  
preliminari della Lega di Lepan­
to ». La missione di Mons. Lui­
gi de Toires in Spagna nel 1570.

Zanchi Carla, Lettere: « Carlo 
Armellini e la Rivoluzione ro­
mana ».

TITOLI DELLE PROLU­
SIONI DELL’ ANNO AC­

CADEMICO 1933-34
Università

Bari : Sangiorgi prof. Giuseppe, 
Malattie sociali e difesa .della 
razza.

Bologna: Majorana prof. Quiri­
no, Nuove ipotesi e fatti nella fi­
sica del novecento.

Cagliari : Sherillo prof. Gaeta­
no, Svolgimento della costituzio­
ne dell’Impero romano.

Camerino: Scheggi prof. Ro­
berto, Intese industriali.

Catania: Coniglio prof, Anto­
nino, Elementi di vitalità e di 
sviluppo dell’ordinamento corpo­
rativo.

Ferrara: Valli- prof. Giorgio, I 
problemi dell’atmosfera.

Firenze: Lessona prof. Silvio, 
La podestà di Governo nello Sta­
to fascista.

Genova : Raggi prof. Luigi, Di­
ritto di Stato e Uomo di Stato.

Macerata: Tolomei prof. Alber­
to Domenico, La tutela proces­
suale della verità.

Messina: D ’Agata prot. Giusep­
pe, Dal Taigeto ad oggi. (Conce­
zioni moderne di assistenza sa­
nitaria e biologica-sociale ai bam­
bini minorati).

Milano (Regia : Valenti prof.
Adriano, L’armonia nelle leggi 
naturali.

Milano : (Bocconi) Del Vecchio 
prof. Gustavo, La crisi del dol­
laro.

Milano: (Cattolica) S. E. prof. 
Salvatore Riccobono, La Com­
memorazione del centenario del­
le Pandette.

Modena: Pierucci prof. Maria­
no, Cimeli e glorie dell’Istituto 
di Fisica di Modena.

Napoli: Cavaglieli prof. Arri­
go, Diritto e violenza nei rappor­
ti internazionali.

Parma : Valle prof Giorgio,
L’ermeneutica etrusca.

Pisa: Gentile, on. sen. prof. 
Giovanni, La nuova Università

italiana ed il problema dei gio­
vani.

Roma : Baglioni prof. Silvestro, 
Umanesimo e medicina.

Sassari: Bacialli prof. Luigi, Il 
dono del sangue alla madre ed 
al bambino.

Siena: Battaglia prof. Felice, 
« Francesco Patrizi » politico se­
nese dell quattrocento.

Torino: Bartoli prof. Matteo, 
Questioni linguistiche e diritti 
nazionali.

Trieste: Brunetti prof. Anto­
nio, La fase odierna del Diritto
commerciale.

Urbino : Casanova prof. Mario, 
La disciplina giuridica dei rap­
porti collettivi nel diritto del la­
voro e nel diritto commerciale.

Scuole di Ingegneria
Milano : Pasini prof. Albino, 

Impianti idroelettrici moderni.
Napoli : Tarantini prof. Raffae­

le, La macchina nella civiltà mo­
derna.

Padova: Pugno-Vanoni profes­

sore Enzo, Elettrotecnica e cine­
matografia sonora.

Roma : Milani prof. Giovan
Battista, I monumenti romani 
dell’era dell’Impero.

Torino: Brunetti prof. Pietro 
Enrico, Macchine di ieri e d ’oggi.

R. Istituto Superiore Navale
Napoli: De Luigi prof. Giusep­

pe, La colonizzazione dell’Alge­
ria negli ultimi decenni.

Istituti Superiori Agrari
Milano: Contardi prof. Ange­

lo, Vitamine ed ormoni.
Perugia: Principi prof. Paolo, 

11 mondo vegetale a traverso le 
ere geologiche.

Portici: Catalano prof. Giusep­
pe. Il sistema naturale e la Chi­
mica fisiologica dei vegetali.

Istituti Superiori di Scienze 
Economiche e Commerciali
Bari : Rubini prof. Renzo, I va­

n i tipi di indagine nell’ambito 
dell’economia finanziaria.

Bologna: Errerà prof. Carlo, 
Problemi fondamentali dell’Afri­
ca odierna.

Firenze : CecchereUi prof. Al­
berto, La Ragioneria nel sistema 
delle discipline economiche e 
commerciali.

Genova: Nattini prof. Angelo, 
Riflessioni generali sulla nuova 
codificazione.

Roma : Cantelli prof. Paolo
Francesco, Probabilità e specula­
zione scientifica.

Torino: De Gobbis prof. Fran­
cesco, Tendenze nuove negli stu­
di di ragioneria.
Venezia: Massari prof. Amedeo, 
11 principio corporativo e le tra­
sformazioni del diritto.

Istituto Superiore di Scienze 
Sociali e politiche 
“ Cesare Alfieri,,

Firenze: Dettori prof. Giovan­
ni, Il principio di responsabilità 
nella dottrina corporativa.

Istituti Superiori di Magistero
Firenze: Galli prof. Pasquale, 

Vecchi e nuovi aspetti del dirit­
to pubblico italiano.

Pontificia Università 
Gregoriana

Roma: R. P. Filograssi Ioseph, 
Christus Redemptor.

NOTIZIE UNIVERSITARIE
Nobile prof. Umberto, O. di co­

struzioni aereonautiche a Napoli, 
è confermato a tutto il 1934 per 
speciali studi aerologici in Russia

Ortiz prof. Ramiro, è nomina­
to per l ’art. 17, comma 2, del 
R. D. 30 settembre 1923, n. 2102, 
ordinario di Lingue e Letteratu­
ra neo-latine all’Università di Pa­
dova, del 1° novembre 1933.

Trasferimenti :
Ambrosini prof. Antonio, O. di 

Diritto civile a Perugia, alla cat­
tedra di Legislazione aeronautica 
presso la R. Scuola Ignegneri di 
Roma.

Andreoli prof. Giulio, O. di 
Calcolo infinitesimale, da Cata­
nia a Napoli.

Bruni prof. Angelo Cesare, O. 
di Anatomia umana normale e 
sistematica a Parma, alla catte­
dra di Anatomia umana norma­
le, descrittiva e topografica, a Bo­
logna.

De Carli prof. Felice, S. dalla 
cattedra di Chimica generale ed 
inorganica, da Messina a Perugia.

Mongiardino prof. Teresio, O 
di Anatomia degli animali dome­
stici dellTstituto Superiore Med. 
Veterin. di Napoli, a quello di 
Milano.

La morte del sen. Albini
(Continua dalla I pagina) 

citore ebbe il premio Hoeufft. 
Tradusse Z’Eneide, il sesto canto 
dell’Odissea, i discorsi di Pericle 
della storia di Tucidide. Pubblicò 
alcuni poemi drammatici e pre­
giati commenti al secondo canto 
del Purgatorio, al ventesimo del 
Paradiso, studi su Parini, sul 
Leopardi, sul Boiardo e compose 
egli stesso squisiti versi latini e 
italiani.

L ’illustre umanista e letterato 
non si estraniò dalla vita politi­
ca e come membro della mino­
ranza prese parte alla tragica se­
duta del 21 novembre 1920 a Pa­
lazzo d ’Accursio, che vide il sa­
crificio di Giordani.

Fu rettore dell’Università di 
Bologna dal 1927 al 1930.

Ricoprì anche la carica di vice 
podestà di Bologna.

Fu nominato senatore il 18 set­
tembre 1924.

Sport
e volontà

Nella sua dotta relazione letta 
nel Teatro dei Rozzi, al Con­
gresso di Siena, il prof. Barale 
svalutò l ’importanza dello sport, 
considerandolo al pari d ’ ogni 
altro svago della vita. Contro 
le conclusioni del prof. Barale, 
si è levato, in un articolo sim­
patico ed interessante della no­
stra « Azione », Gino Frattin in­
sistendo sull’alto valore dello 
sport come mezzo di formazione 
della volontà.

Sono d ’accordo con Frattin (e 
come potrei non esserlo io, da 
anni attivamente sportivo ?) nel 
respingere l ’affermazione che lo 
sport debba essere considerato 
quale uno dei tanti svaghi della 
vita. Ma, mentre sono d ’accor­
do con lui da questo punto 
di vista, non consento, d ’altra 
parte, con lui nel ritenere che lo 
sport sia mezzo formativo della 
volontà per ogni ramo di attività, 
anche intellettuale e morale.

Giustamente Frattin fa notare 
che la volontà tanto più s ’irrobu­
stisce e rende, quanto più spes­
so e duramente la si mette alla 
prova. In linea generale, non si 
può contestare, infatti, che l ’e­
ducazione e l ’attività della volon­
tà in un certo campo possa even­
tualmente riflettere la sua effica­
cia anche in altri campi. Ma que­
sto, ce lo insegna l ’esperienza, 
non si verifica quando l ’esercizio 
della volontà ci isola e si pola­
rizza verso un determinato cam­
po di azione senza che si tenga, 
contemporaneamente, adeguata 
contro anche degli altri lati del- 
l ’operare umano: in altri termi­
ni, senza che la volontà si eser­
citi purè nel proseguire gli altri 
fini morali e sociali che vanno ge­
rarchicamente assegnali alla no­
stra attività.

Ritiene Frattin che « il cam­
pione sportivo non agisce fuori 
dei limiti dello sport perchè gli 
altri obbiettivi che da natura son 
posti all’operare umano appaio­
no alla sua mente scarsamente 
illuminati e tali da non destare il 
suo interesse »; ma a me sembra 
che non sia questa la ragione. A 
me sembra che quel campione 
non agisca con pari energia in 
altri campi perchè da questi lati 
la sua volontà è debole, essen­
dosi, ripeto, troppo isolato e po­
larizzato nello sport. Non è la 
mancanza di luce rispetto agli 
altri fini della vita causa della 
inazione del campione sportivo in 
tutto ciò che sport non è, è la 
mancanza di volontà di agire in 
altri determinati campi. Può for­
se ripetere Frattin che man­
chi la luce degli altri fini della 
vita allo studente universitario 
quando questi, trasportato dalla 
passione per lo sport, neglige pre­
cisamente gli altri fini ? Non è 
forse l ’eventuale eccesso dell’at­
tività sportiva che determina nel 
giovane una mancanza di disposi­
zione, una impreparazione psico­
logica al raggiungimento degli 
altri fini di ordine intellettuale 
e morale? Frattin astrae troppo, 
astrae completamente, si può di­
re, dal contenuto della volontà, 
mentre questa si forma e si edu­
ca con vera efficacia nel campo 
in cui essa operò. È di facile con­
statazione che, se un giovane si 
sottopone ad una metodica e 
severa fatica intellettuale, educa 
la sua volontà nel campo intellet­
tuale, e che, allo stesso modo, 
un giovane il quale si sottopone 
a lunghi, metodici, severi alle­
namenti sportivi ed affronta, deci- 
soso a qualunque sacrificio, le 
gare sportive, forma ed educa la 
sua volontà nel campo sportivo, 
e limitatamente a tale campo.

L ’esempio dell’atleta che, giun­
to vittorioso al traguardo, cade 
poi svenuto e, soffocalo dallo sfor­
zo, muore, addotto da Frattin 
a confronto della sua tesi, vale 
di sicuro a dimostrare soltanto 
che la volontà dell’atleta, polariz­
zata nello soprt, si forma e si 
consolida, ma non dimostra in 
alcun modo che egli possa espli­
care uguale forza di volontà nel 
proseguire gli altri fini della vi­
ta. Il dissenso tra Frattin e me, è 
chiaro, riguarda una questione 
di proporzione. Ma io sono con­
vinto che, attraverso queste di­
scussioni, i divergenti punti di 
vista constatati nella famiglia 
fucina di fronte allo sport tro­
veranno una soluzione che espri­
merà il concorde atteggiamento 
degli universitari cattolici.

M assim o B artolom ei



Ricordo del
Angolo Bruschi, direttore del­

la Biblioteca Nazionale di Firen­
ze, è andato in pensione. Non 
lo vedremo più passare rasente 
agli scaffali, col passo senza ru­
more, curvo, con la testa attac­
cata alle spalle per un esilissi­
mo filo di collo. Era il nostro 
nocchiero (di noi che non co­
nosciamo i segreti della biblio­
grafia) in quell’oceano di libri 
che non servono a nulla se non 
c ’è chi li sappia scegliere. Per­
chè come in mezzo all’oceano si 
può morire di sete, in una ster­
minata biblioteca si cerca inva­
no una notizia se non si cono­
sce nome e cognome dell’autore 
e possibilmente il titolo dell’o­
pera dove la notizia si trova. Con 
Angelo Bruschi una stilla d ’ac­
qua si aveva tutti. Chiudeva, in 
miniatura, tutta la sterminata 
biblioteca nella testa ben con­
nessa che non aveva di patito 
che il picciòlo del collo. Gli ba­
stava di toccarsi la fronte leg­
germente, che il libro cascava 
già dallo scaffale e gli si apriva 
in mano.

E quant’era che viveva nelle 
biblioteche di Firenze ? Non lo 
so. Ma quando varcai, ragazzo, 
la soglia della prima biblioteca 
cittadina ebbi a che fare subito 
con lui, Angelo Bruschi, basso, 
esile, madreperlaceo, col pizzet- 
tino a punta e gli occhiali leg­
geri come un ricamo di luce.

Aveva un ’aria di lindo, di or­
dinato, di "compito che incanta­
va; e non aveva peso, nè colore, 
nè suono. Pareva che stando tra 
i libri fosse diventato immateria­
le. Il suo passo non faceva ru­
more, la sua voce non aveva 
timbro. Soltanto quando scarta­
bellava un libro, le pagine 
schioccavano stranamente.

Quando entrai la prima volta 
nella Biblioteca Marucelliana a- 
vevo dodici anni e ne dimostra­
vo meno. Il regolamento mi a- 
vrebbe vietalo di entrare, ma il 
comm. Bruschi mi fece passare. 
La biblioteca Marucelliana non 
respingeva quei poveri ragazzi 
che venendo di campagna dalle 
due alle sei non avevano casa, 
e chiedevano un po ’ di silenzio, 
un calamaio, un vocabolario e 
un po’ di riscaldamento. Si sle­
gavano piano piano i libri, at­
tenti a non far sbattere sul ta­
volo la fibbia della cinghia, si 
accostava piano piano la sedia e 
si restava lì a fare i còmpiti, 
guardando ogni tanto l ’orologio 
di fondo, per non perdere l ’ul­
timo treno della sera. Qualche 
volta, nel caldo e nel silenzio ci 
prendeva la ridarella. Invano il 
distributore raschiava in gola 
per farci intendere di smettere: 
si soffocavano i grugniti, con le 
lacrime agli occhi, finché dal- 
l ’usciolino aperto in un arma­
dio tondo non compariva il Di­
rettore. Bastava la sua appari­
zione a far gelare la nostra ila­
rità. Egli ci guardava un po’ di 
sopra gli occhiali e come era 
apparso, spariva. Noi ragazzi al­
lora non s ’aveva più voglia di 
ridere.

Cara biblioteca fiorentina ! 
Non dimenticherò mai l ’odore 
di libro e di segatura umida che 
m ’è restato nelle narici. Quel­
l ’odore ha la potenza di farmi 
ritornare ragazzo. Quando anco­
ra più di rado ci devo andare, 
mi fermo a guardare di fuori e 
a rileggere le parole della fac­
ciata. Publicae maxime paupe- 
rum utilitate. Ed ecco, subito 
dopo lo scalino alto, la nicchia 
con la statua di Minerva, di un 
marmo ingiallito e caldo : In- 
l'ictae Palladis simulacrum... La­
tino simpatico. L ’intendeva an­
che lo scolaro della prima tecni­
ca. Ed ecco la porta imbottita 
con i due ovali di vetro. Da quel­
li ovali il ragazzo guardava se 
c ’èra posto e che ora segnava 
l ’orologio.

Nella sala grande non è m u­
tato nulla. Si passa ancora sulle 
bocchette dell’aria calda (che ef­
fetto la prima volta, sentirsi sa­
lire il calore dalle gambe al volto 
come la vergogna !) e si arriva 
alla vetrina di distribuzione.

Dietro la vetrina c ’è il busto 
dell’abate Francesco Maria Ma- 
rucelli, che lasciò morendo nel 
1703 non so quanti mila volu­
mi e diciotto mila scudi per co­
struire la biblioteca. Egli pensò 
ancbe ai poveri lettori sprovvi­
sti di sapienza bibliografica e

—  AZIONE FUCINA

F. P R A M P O L IN I : Sant'Antonio

Tra scienza e conoscenza

bibliotecario
compose un repertorio che si 
chiamò Mare magnum marucel- 
lianum.. Sono seimila soggetti 
elencati con la indicazione delle 
opere che vi si riferiscono. Egli 
doveva essere della natura del 
Bruschi. La testa è dolcissima, 
con i capelli spartiti e una mo- 
schettina sul mento fine e aggra­
ziato. Egli doveva sapere quan­
to un ragazzo fatica a trovare in 
una biblioteca pubblica un li­
bro che gli faccia. Un ragazzo 
timido, pieno di amor proprio 
e di timore, il quale non ha an­
cora il coraggio di fermare il Di­
rettore per domandargli di un 
libro che in questi cataloghi ini­
qui non si sa trovare.

Più tardi, cresciuto e in pari 
col regolamento, passai dalla 
blioteca Marucelliana alla Bi­
blioteca Nazionale. Che altr’aria ! 
Per arrivarci bisognava passare 
tra tutti i grandi schierali lun­
go gli Uffizi, e salita la lunga 
scalinata non si trovava più il 
busto dell’abatino bonario, ma, 
mezzo nascosto, il profilo crude­
le di Antonio Magliabechi il 
mostro della bibliografìa. Mo­
stro non tanto per il suo volto 
mostruoso, quanto per la sua 
niente. Non prendeva mai un 
appunto nè segnava un titolo. 
Ricordava tutto a memoria: ti­
tolo, autore* e posto del libro 
nelle file disordinatissime Che 
ingombravano la sua casa di m i­
santropo.

Quella faccia cagnesca, e quel ridente
Grugno stravolto e sudicio labraccio
É quello che gli fé’ l ’Onnipotente

scrisse Antonio Morosini sotto 
una medaglia del famoso biblio­
filo di cui da poco è ricorso il 
III Centenario. Alfredo Baccel­
li, parlando di lui nella Nuo­
va Antologia del 15 ottobre ne 
fa questo ritratto: «Vesti su­
dicie e sdrucite, volto e mani vi­
sibilmente idrofobi, polveri di 
tabacco sparse sulle vesti e attor­
no alle nari, capaci e tenebrose. 
Il mantello che gli serve per co­
prirsi di giorno e di notte sul 
letto, è secolare. Dimentica di 
nutrirsi, resti di pane e salame 
fanno da segnalibro, tra le pagi­
ne. Dorme soltanto quando non 
ne può più, spesso in poltrona, 
quasi mai svestito in letto ».

E anche lui lasciò trentamila 
volumi, che formarono il fondo 
di quella che poi è diventata la 
Biblioteca Nazionale di Firenze.

Dicevo che alla Nazionale non 
spira l ’aria di cordialità della Ma­
rucelliana. Qui il mare è diven­
tato davvero oceano : chi non ha 
imbarcazione solida viene som­
merso. Ma ecco la bella sorpresa: 
ecco anche qui la chiara figura 
di Angelo Bruschi che cammina 
senza rumore guardando di sopra 
agli occhiali.

Anche lui dalla Marucelliana 
era passato alla Nazionale, por­
tando tra i libri del terribile Ma­
gliabechi il sorriso e la gentilez­
za dell’abate Marucelli.

E a lui ci si rivolgeva ancora 
noi poveri autodidatti, ed egli era 
felice di poterci aiutare. Gli si 
presentavano incredibili ricerche 
stranissime pretese. Non s’in­
quietava: restava un momento 
soprapensiero, poi ci faceva cen­
no di seguirlo. I cataloghi tanto 
avari quando non si tentava di 
saccheggiarli, s ’aprivano da loro 
alla pagina giusta. Gli schedari, 
ritrosi e ispidi quando si violen­
tavano noi, diventavano: docili 
come le carte in mano al gioca­
tore. I frontespizi impenetrabili 
come le foglie della Sibilla diven­
tavano con lui loquacissimi.

Stupivamo di non aver trovato 
da noi, ci si rimproverava di non 
aver saputo leggere.

E mentre, confusi e raggianti, 
si scriveva sulla scheda la richie­
sta, l ’ombra si ritirava, spariva. 
Quando ci si voltava per ringra­
ziare del libro trovato, Angelo 
Bruschi non c ’era più.

P iero  Bargellini

Durante i due anni in cui la 
Federazione ha richiamato la di­
scussione sulla posizione antide­
terminista della Fisica Moderna 
si è più volte delineata la con­
clusione che la crisi attuale era 
soltanto gnoseologica e di ordi­
ne sperimentale per giunta.

Quando la meccanica non riu­
scì a tradurre in equazioni la 
legge del moto di un elettrone 
in un campo di forze, tanto si 
era abituati a far dell’elemento 
quantità la sola cosa degna di 
considerazione ed a ricavare dal­
l ’esperienza un immediato sche­
ma meccanico del fenomeno 
identificando ciò che appare con 
ciò che è, che si disse doversi la­
sciare sulla soglia dell’atomo 
ogni nostro modo di rappresen­
tarci i più elementari concetti 
della meccanica.

In realtà bastava tener conto 
del carattere particolare e limi­
tato del dato sperimentale per 
accorgersi che l ’interezza della 
realtà fisica così come può attin­
gersi sperimentalmente non è 
ancora tale da soddisfare il no­
stro spirito. Ed allora asserire la 
necessità di una scienza che non 
si chiuda nel mondo dell ’espe­
rienza ma sappia trascenderla 
per arrivare al grado di cono­
scenza oggettiva, poteva bastare 
a lasciare in pace i filosofi e con­
tinuare il nostro lavoro al ripa­
ro dalle polemiche e sostenuti da 
quell’elementare fiducia nel rea­
le indispensabile a non cadere 
nell ’agnosticismo.

Ma equivoci ce ne sono stati e 
tuttora si può ritenere che ce ne 
siano : Da una parte i filosofi 
ignari della terminologia scien­
tifica e del linguaggio delle for­
inole danno valore universale ad 
asserzioni relative a punti di vi­
sta fisici e di valore contenuto 
nel campo della fisica e ci rinfac­
ciano scandalizzati il valore delle 
nuove teorie; dall’altra gli scien­
ziati accettano l ’interpretazione 
dei filosofi sulle teorie recenti e 
ne sostengono con fanatismo e 
in nome dello spirito di novità 
le intime antinomie da quelli ri­
scontrate, pregustando perfino la 
soddisfazione di una imminente 
rivincita su quelli, che si atteg­
giano a depositari di verità 
eterne.

L ’ignoranza di certi fisici dei 
principi metafisici più elemen­
tari ha spesse volte impelagato 
la ricerca nei compartimenti sta­
gni di concezioni simboliche ed 
irreali, ed è stata spesso così 
madornale da vedersi, con gran 
disappunto, negato il principio 
di causalità nell’atto stesso che 
se ne limitava il valore ad una 
quistione tutta formale.

Cose di questo genere avven­
gono quando coloro che si occu­
pano di ricerche tanto specializ­
zate arrivano a dover trattare di 
verità raggiungibili solo in altri 
campi. Lo specialismo dei nostri 
tempi ha avuto per risultato di 
fare degli studiosi altrettante vi­
sioni assortite del mondo : il filo­
sofo non concepisce .altro che 
pensiero, il medico non trova 
altro al di fuori della patologia, 
il fisico esaurisce tutto nel feno­
meno effetto.

Così al disopra dell’analisi, 
tante sintesi particolari e sogget­
tivamente monistiche sostitui­
scono la vera sintesi unitaria che 
manca, e la maggior parte dei 
fisici che sono anche ottimi ma­
tematici crede aver dato fondo 
alla struttura dell’Universo con 
una laboriosa costruzione anali­
tica che si perde tanto nei mean­
dri del calcolo da riuscire impos­
sibile il darne una qualsiasi in­

terpretazione fisica. La tendenza 
innata in ciascun uomo di far 
spaziare libero il proprio pen­
siero al disopra del dominio na­
turale, ha trovato uno sbocco na­
turale nelle più audaci teorie ma­
tematiche che spesso contendono 
il campo alla Metafisica. Il cro­
notopo del Minkowsky può ci­
tarsi come esempio di questa ten­
denza e più ancora quello di Hei- 
semberg e Born; partendo da 
una rappresentazione analitica 
delle leggi meccaniche fanno del­
la fisica una speciale geometria 
degli spazi di Rieman che resta 
tutta al di là della nostra intui­
zione. Queste teorie possono im­
pressionare per la loro stravagan­
za ma hanno il torto di fermarsi 
su una rappresentazione conven­
zionale cui viene arbitrariamen­
te attribuito un contenuto reale.

■

Anche la teoria della Relati­
vità ha dato luogo a molti equi­
voci, essa ha voluto girare la 
difficoltà dell ’interpretazione di 
alcuni fatti fisici (assenza del co­
sidetto vento d ’etere) e rinun­
ciando a darne la spiegazione si 
acqpntenta di studiare gli effetti 
senza preoccuparsi delle cause ed 
ha voluto fare della fisica ciò 
che chiamerei scienza delle pro­
spettive fìsiche, dandoci come 
sintesi dell’Universo una prospet­
tiva di esso guardato dal di den­
tro. Pur non limitandosi alla de­
scrizione dei mutevoli aspetti del 
mondo a seconda delle condizio­
ni di chi osserva, nega implicita­
mente una scienza che non si 
limiti allo studio delle previsio­
ni dei fenomeni ed indipenden­
te dai mezzi che la Natura fisica 
ci offre per l ’indagine. Osservia­
mo che la più perfetta visione 
che abbiamo del mondo, rima­
nendo nel dominio della Fisica, 
si basa su segnalazioni lumino­
se; ma la luce si propaga trop­
po lentamente e ci dà dell’Uni­
verso una visione assai strana­
mente deformata : per avveni­
menti a grande distanza la ve­
locità della radiazione non è suf­
ficiente a darci la nozione della 
loro simultaneità. Certo noi non 
possiamo rassegnarci ad accetta­
re questa imperfezione e per co­
struire una concezione obbiettiva 
dell’Universo ¡dobbiamo imma­
ginare (per tradurre in scala 
umana la maniera secondo cui 
una intelligenza angelica pren­
de visione delle cose) la possibi­
lità puramente ideale di segna­
lazioni istantanee a distanza; in 
questo modo ogni deformazione 
cessa e avremo ottenuta una con­
cezione dell’Universo libera dalla 
tirannia della c di Einstein. Al 
posto di essa nelle formole rela- 
tiviste mettendo l ’ipotetica velo­
cità delle segnalazioni istanta­
nee eccoci ricondotti alle equa­
zioni della meccanica classica.

In quest’ordine di idee si può 
estendere questa esemplificazio­
ne riflettendo sulle difficoltà con­
cettuali cui ha portato nello stu­
dio dei fenomeni microscopici la 
teoria dei quanti con tutte le 
conseguenze, analogamente a ciò 
che importava l ’accettazione della 
teoria di relatività nel mondo 
macroscopico.

■
Malgrado il suo oscuro signifi­

cato ci vien fatto di pensare che 
appunto l ’esistenza della costan­
te h del Plank limita in altro 
senso le nostre possibilità di in­
dagine sperimentale. Allo stato 
attuale delle conoscenze è diffi­
cile precisare il concetto, ma co­
me non vedere che quelle due 
costanti fisiche rappresentano 
delle limitazióni sorte dall’in ­
terna compagine dell’edificio

Le vie 
della santità
Siamo lieti di poter offrire ai 

lettori alcune pagine di un libro 
del Padre Garrigou - Lagrange,
O. P. : « Le Sauveur e son amour 
pour nous » d ’imminente pub­
blicazione. Con questa sua ope­
ra nuova l ’illustre domenicano 
si propone di ricondurre le ani­
me all’intimità di Cristo.

Le intimità di Cristo ha for­
me differenti che contribuiscono 
all’armonia del Corpo Mistico di 
Nostro Signore e cioè alla Sua 
varietà nella Sua profonda unità. 
Nella Chiesa l ’unione di queste 
due caratteristiche: l ’unità e la 
cattolicità, l ’unità di fede, di spe­
ranza, di carità, di culto, di go­
verno, malgrado le diversità dei 
luoghi e dei tempi, delle razze, 
delle lingue, dei costumi, delle 
istituzioni, costituisce, in mezzo 
a tante cause di divisione, un 
miracolo morale permanente. E’ 
anche la realizzazione di una pro­
fezia di Cristo, il quale ha an­
nunziato che la sua Chiesa dove­
va rimanere perfettamente una 
per condurre le anime di tutti i 
paesi e di tutti i secoli alla vita 
eterna.

E’ necessario ben comprendere 
la ragione di questa varietà nel­
l ’unità. La diversità dei tempera- 
menti, dei caratteri, delle fiso- 
nomie spirituali, è spesso un ’oc­
casione di sofferenze salutari ma 
anche, purtroppo, di mancanze 
di carità, d ’irritazione, d ’impa­
zienza, di giudizi temerari. Nella 
nostra limitatezza noi vorremmo 
talvolta che tutte le anime fos­
sero del tutto spinte, che avesse­
ro la stessa tendenza che domina 
in noi : grazie a Dio non è così. 
L ’armonia della Chiesa come 
quella degli Ordini Religiosi ed 
anche delle Comunità, esige una 
certa diversità. In questa aperta 
pianura fertile, che è la Chiesa, 
sorgono parecchie colline dall’al­
to delle quali si vede come ve­
devano gli occhi d ’un S. Bene­
detto o d ’un S. Domenico, o  d ’un 
S. Francesco, o d ’un S. Ignazio, 
o d ’una Santa Teresa. « Vi sono 
parecchie dimore nella Casa del 
Padre mio » ha detto nostro Si­
gnore

Per essere illuminati su questo 
punto bisogna considerare le di­
verse forme di santità che rispon­
dono a tendenze dominanti di­
verse, e a prove differenti. Di tali 
fisonomie spirituali ognuna ha 
la sua grandezza e la sua bel­
lezza.

Si è notato più volte che la 
santità compare sotto tre forme 
abbastanza distinte, corrispon­
denti a tre grazie predominanti 
e che tendono ad avvicinarsi, co­
me sentieri che per versanti op­
posti conducono alla vetta del 
monte. Queste tre forme di san­
tità sono contenute eminente'! 
mente nell’anima santa di Cri­
sto e di Maria.

La santità appare sotto tre for­
me abbastanza distinte che ri­
spondono ai tre grandi doveri 
verso Dio : conoscerlo, amarlo, 
servirlo. Non v ’è dubbio che ogni 
cristiano debba osservare ognu­
no di questi tre doveri; ma, nel 
corpo mistico questi deve scen­
dere in una determinata funzio­
ne, quegli in un ’altra.

Vi sono anime sante che han­
no sovratutto la missione di a­

scientifico e che sono esse ad im­
pedire il sorgere d ’una scienza 
oggettiva che sappia abbracciare 
il mondo nell’insieme delle sue 
leggi e dal di fuori di esso ?

Così se l ’esistenza della h im ­
plica che l ’osservazione alteri lo 
svolgersi dei fenomeni più minu­
ti ciò avviene perchè ci si serve 
della luce la quale non essendo 
immateriale agisce sul corpu­
scolo osservato. Ma la conoscenza 
come è da noi auspicata rispetta 
l ’integrità del fenomeno e con­
durrebbe forse a trovare che fon­
damentalmente nel mondo fisico 
regna il continuo il quale si fram­
menta in quanti se visto dall’in­
terno.

In una parola una scienza an­
gelica intuitiva ridurrebbe a zero 
ciò che per noi è la h, ritrovando 
così il determinismo e non avreb­
be bisogno della c avendo a di­
sposizione l ’infinito dello spirito.

V . A rcid iacon o

mare Dio con un ’amore ardente, 
e di riparare così alle offese che 
Gli sono rivolte; ricevono per 
tempo grazie d ’amore che tra­
sformano la loro volontà e la 
rendono una forza viva che non 
cessa di prodigarsi per la gloria 
di Dio e la salute del corpo.

Altre anime debbono eccellere 
nella contemplazione di Dio, nel 
farlo conoscere, nòli’indicare la 
via che conduce a Lui; esse fin 
dagli inizii ricevono grazie di lu­
ce che rischiarano sempre più la 
loro intelligenza e ne fanno qua­
si un faro per guidare i fedeli 
nel loro viaggio verso l ’Eternità.

Infine altre anime sante han­
no sovratutto la missione di ser­
vire Dio con la fedeltà al dovere 
quotidiano, in differenti opere di 
carità; qui la memoria e l ’atti­
vità pratica sono messe continua- 
mente al servizio di Dio e del 
prossimo sotto l ’influsso delle 
virtù teologali.

■

Esaminiamo l ’un dopo l ’altra 
queste tre forme di santità che 
sembrano rappresentate come si 
è detto più volte nei tre apostoli 
privilegiati che nostro Signore 
condusse al Tabor e poi a Gethse- 
mani : Pietro, Giovanni e Gia­
como.

Ognuna di queste anime ec­
celle naturalmente nell ’esercizio 
di una facoltà, e, perchè la gra­
zia perfeziona la natura in ciò 
che essa ha di buono, afferra più 
direttamente e più vivamente 
questa facoltà per espandersi poi 
nelle altre che sono meno sveglie. 
La grazia utilizza in tal modo, per 
la nostra perfezione e la nostra 
salvezza, le risorse della nostra 
natura e forma la nostra ten­
denza sovrannaturale speciale che 
noi sempre dobbiamo servire per­
chè è il richiamo di Dio. Ma poi 
ognuna di quest’anime ha da 
vincere il suo difetto culminan­
te, uno scoglio speciale da evi­
tare, ed è per questo che il Si­
gnore manda ad ognuna delle 
prove appropriate. I direttori di 
coscienza illuminati riconoscono 
nelle anime la tendenza sovran­
naturale speciale che Dio dà loro 
e anche il difetto dominante da 
combattere. Bisogna conoscere 
l ’uno e l ’altro, il bianco e il nero 
per comprendere le prove che 
Dio ci manda, per profittarne me­
glio, e per evitare di gudicare te_ 
merariamente altre anime che 
vanno verso la stessa vetta, ma 
per un altro sentiero. Quelli che 
sono dolci come per natura, deb­
bono diventare forti e quelli che 
sono forti quasi naturalmente 
devono diventare dolci. «Alius sic, 
alius sic ibat», diceva S. Agostino; 
vi sono vie diverse che conducono 
alla stessa meta, e anche sulla 
medesima via si può camminare 
meno in fretta di un altro senza 
tuttavia tornare indietro.

■

Il Signore nella formazione del­
le anime trova modo di utiliz­
zare tutto. Non prende l ’anima 
di un uomo di azione divorato 
di zelo, di un Missionario, come 
prenderebbe quella di un teolo­
go, di un S. Tommaso, come 
quella d ’un pittore, d ’un Beato 
Angelico, di un poeta come Dan­
te, di un musicista come Bee­
thoven; ma Egli fa tutto servire 
alla espressione della Fede della 
speranza, della carità. In un teo­
logo fa servire a ciò la logica di 
Aristotile, come in u n ’artista le 
sapienti armonie dei suoni e dei 
colori. E in ultima analisi, nulla 
vale nell’ordine intellettuale, nel­
l ’ordine sensibile, che come e- 
spressione di divina perfezione. 
Esistono differenti versanti per 
elevarsi verso questa sommità, 
ma nulla può interessarci in mo­
do profondo e durevole all’infuo­
ri di ciò che vi conduce. L ’officio 
della festa dei Santi annota m i­
rabilmente tutte queste sfuma­
ture della santità, fra gli Apo­
stoli, i Mariri, i Dottori, i Con­
fessori, le Vergini.

R. G arrigou Lagrange O. P.

Leggete
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Vita
Liturgica

DOMENICA III D’AVVENTO
(Stazione a San Pietro)

In questa Domenica, ìa 
Chiesa muta il colore dei 
suoi paramenti, intonandoli 
al rosa, e, mentre apre, qua­
si, uno spiraglio di luce nel 
raccoglimento della prepara­
zione al Natale, accentua i 
propri slanci festosi per (’ap­
prossimarsi del Salvatore.

La gioia, di che devono 
vivere sempre i Cristiani, 
vuole essere una gioia mode­
sta e fiduciosa, lasciando al 
Signore di ascoltarti e bene­
dirci nelle sollecitudini del­
la sua Provvidenza. (Intr.). 
Che sa, il Signore, piegarsi 
al mormorio, anche som­
messo, delle nostre preghie­
re poverissime, e visitare le 
nostre menti recandoci luce. 
(Oraz.). Ne viene ai cuori 
una pace che non ha con­
fronti quaggiù e li custodi­
sce, insieme agli intelletti, 
in Cristo Gesù Signore (Ep.). 
Ben venga, dunque, questa 
forza di Dio che ci farà sal­
vi (Grad. e Vers. All.) : nella 
luce della verità divina, sul­
l’esempio del Precursore, sa­
rà più facile riconoscere che 
non a noi è dovuto onore 
qualsiasi, ma a Cristo soltan­
to, che è in mezzo a noi e 
di Cui noi dobbiamo essere 
voci fedelissime in umiltà. 
(Vang.). Il Signore, benedi­
cente nel riscatto e nel per­
dono (Off.), farà dei proprio 
Sacrificio la ragione della 
nostra pietà e della salvezza 
nostra (Secr.). Di che avere 
timore, se Egli è per giun­
gere? (Comm.). Una sola co­
sa Egli domanda: che ci si 
mondi dai vizi nel suo la­
vacro di sangue. (Postcom.).

« Pax Dei exsuperat om- 
nem sensum » (Pini. IV, 7). 
E’ ancora Paolo che parla 
con la vigoria della sua espe­
rienza interiore, che giun­
ge a sollevare le menti ed i 
cuori dalle vicissitudini do­
lorose delle lotte terrene al­
la pace inalterabile del Re­
gno di Cristo. Che quanti 
han maledetto e maledicono 
alla vita non sono i seguaci 
di Gesù : per questi anche i 
tormenti sono una carezza 
che viene dall’alto, le lagri­
me una speranza che si ten­
de al Cielo, la morte un ri­
poso glorioso. Vivono nella 
pace, custodi della pace, per 
sè e per gli altri.

Se si dovesse pensare che 
anche per un’ora sola ces­
sasse, in ogni luogo della ter­
ra la « pace di Dio », che 
non ci fosse più neppure una 
anima a goderne ed a viver­
ne, allora davvero si dovreb­
be verificare per tutti la tri­
ste sorte di Caino, fuggiti­
vo nel terrore ad ogni stor­
mire di fronde che poteva 
nascondere il vendicatore di 
Dio.

Ma per noi, ma per tutti, 
non è, non potrà essere mai 
così. La pace di Dio è nel 
Regno di Cristo, custode del­
le intelligenze e dei cuori. 
Vera come è vero Iddio, san­
ta come è santo il nome di 
Lui, bella dello Splendore 
eterno, quietamente accoglie 
e luminosamente allieta.

Entrare in quel Regno di 
vita, per la Grazia che Gesù 
Crocifisso ci ha meritato, 
vuol dire godere tanto che 
’ ’intender non lo può chi 
non lo prova".

E’ la pace dei vittoriosi, è 
la pace dei figli. Per la vit­
toria liberi, per il vincolo 
della figliolanza amati.

In questo amore, goduto 
da liberi figli, è ogni soavi­
tà intimissima. Cristo Gesù 
ci è fratello per la natura 
umana, amico per il dono 
che ci ha fatto del cuore suo, 
Salvatore per il sangue on­
de ci ha riscattati. Ma con 
Lui, presso di Lui, a rende­
re insuperabile la pace di 
Dio, è anche il sorriso della 
Madre sua, divenuta, nostra.

d . c .



on multa loquimur sed vivimus AZIONE FVCINA
NELLE ASSOCIAZIONI

PISA
Associazione maschile

La nostra Associazione ha or 
mai ripreso in pieno fervore le 
sue attività. Giovedì 23 Novembre 
si tenne la prima seduta di As­
semblea presieduta dal nuovo 
Presidente Emilio Picotti che pre­
sentò ai compagni la nuova Pre­
sidenza.

Sulle proposte del Presidente, 
dopo una animata discussione, 
si stabilì il programma di la­
voro per quest’anno: Scuola di 
Religione (sul tema consigliato 
dal Centro), Gruppo del Vangelo 
(su la passione, per commemo­
rare il Giubileo di questo Anno 
Santo), Conferenza di S. Vincen­
zo, ogni settimana: ogni mese, 
un Gruppo di Studio Missiona­
rio, nel quale a turno un com­
pagno riferirà su di un argo­
mento. Si inizieranno poi al più 
presto i Gruppi di Studio, da te­
nersi, tranne per la facoltà di let­
tere, unitamente alle fucine : ac­
canto ad essi si svolgeranno le 
lezioni di filosofia. La Messa fu­
cina sarà come il culmine delle 
attività settimanali : al banchet­
to divino ci sentiremo più uniti, 
sarà quello che ci darà la forza e 
l ’unione col Cristo: l ’ora e la 
chiesa in cui Essa sarà celebrata, 
sono state scelte in modo da of­
frire più comodità che nei pas­
sati anni.

■
Mons. Braccini ci ha lasciato: 

per la gravità degli impegni che 
deve assolvere ha chiesto a Sua 
Ecc. Mons. Arcivescovo di volerlo 
esonerare dalla carica di Assisten­
te della nostra Associazione.

Non c ’è fucino in tutta Italia 
che non conosca e non ami la sua 
cara, cordiale figura: la sua
schietta allegria, il suo affetto per 
per noi universitari, lo rendeva­
no caro a tutti : il bene grandis­
simo che in quasi trenta anni, 
ha fatto nell’ambiente universi­
tario, io fa per tutti i fucini 
oggetto di affetto e di venera­
zione. Egli peTÒ ci ha promesso 
di essere ancora spesso in mezzo 
a noi. di aiutarci ancora, come 
sempre ci ha aiutati : e noi vo­
gliamo mantenga la sua promes­
sa. A succedergli è stato chiama­
to da S. E., il dott. Don Barsotti, 
già nostro vice-Àssistenie, cui ri­
volgiamo il nostro affettuoso sa­
luto, promettendogli devozione e 
obbedienza.

■
Domenica 3 u.s. si è tenuta la 

solenne inaugurazione religiosa 
dell’Anno accademico. La mattina 
ci trovò riuniti, fucini e fucine, 
nella cappella di S. E. Mons. Ar­
civescovo, ad ascoltare la S. Mes­
sa, e ad accostarci alla Mensa 
Eucaristica; le parole paterne che 
S. E. volle rivolgerci scesero cal­
de di incitamento nei nostri 
animi.

Dopo la colazione consumata 
con allegria tutta fucina nella 
nostra sede, si tenne l ’adunanza 
generale presieduta dal Prof. Pi­
stoiesi, presenti numerosi Profes­
sori amici dell’Assoc. e il nostro 
Cons. Naz. Chiocchetti. Sulle di­
rettive da tenersi nel lavoro di 
quest’anno, sullo spirito che lo 
deve informare, su quello che de­
ve essere il leit-motiv di tutta la 
nostra vita cristiana, fucina, par­
larono il Prof. Pistoiesi, Don Bar- 
sotti, la Sig.na Bonino, Chioc­
chetti, Picotti; la discussione eb­
be di mira la precisazione di alcu­
ni punti e portò, tra l ’altro, alla 
decisione di fissare un esame al 
termine del Corso di Religione 
che dovrà tendere a formarci ca­
paci di potere insegnare la pa­
rola di Dio agli altri, anche nelle 
Scuole. Alle 11 poi nella Chiesa 
dei Cavalieri, presenti S. E. Mons. 
Arcivescovo, le autorità civili, 
militari, accademiche, un largo 
numero di Professori Universita­
ri, e di studenti, fu cantato il 
Veni creator e celebrata la San­
ta Messa, come solenne inizio re­
ligioso dell’Anno Accademico: do­
po il Santo Sacrificio, S. E. Mons. 
Arcivescovo, parlò brevemente, 
esortando all’indirizzare lo. stu­
dio a quelle che sono le cose più 
alte e più essenziali nella vita 
dell’uomo e a sentirlo come av­
vicinamento alla verità, a Dio. E 
così noi vogliamo sentire lo stu­
dio, così viverlo, in un senso pro­
fondamente cristiano.

BOLOGNA
Associazione “ Malpighi „

Al Malpighi è successa nè più 
nè meno che una vera rivoluzio­
ne. Il nuovo assistente P. Scoc­
cherà dei Barnabiti s’è messo in 
mente di fare ritornare l ’Assoc. 
bolognese agli antichi splendori 
e sotto la sua responsabilità ha 
iniziato importanti riforme. Una 
delle quali, forse ia più di­
sgraziata, è quella che darà me­
no frutto, di pregare me di te 
nere informata puntualmente 
ogni quindici giorni e sempre 
Azione Fucina dell’attività del 
Malpighi.

E mettiamoci pure all’opera!
I battenti di Palazzo Montaito 

si sono aperti ai fucini a metà 
ottobre e d ’allora si è cominciato 
a informare i soci di ciò che si 
voleva da loro e di ciò che si sta­
va facendo.

II 6 novembre c ’è stata la pri­
ma adunanza generale e il sul- 
lodato padre Scoccherà non ha 
mancato di metterci al corrente 
dei suoi propositi e delle sue 
speranze esprimendo il deside­
rio e trovando il modo che il 
circolo cominciasse subito a fun­
zionare.

In questo mese qualche cosa si 
è fatto. Il dott. Toffoletto diret­
tore della « Rivista medica del 
Clero » unica rivista cattolica ita­
liana che chiuda il bilancio in 
attivo ci interessa due volte aiia 
settimana pel problema della 
« volontà ».

L’attività della S. Vincenzo fila 
alla perfezione, mercè anche il 
forte apporto finanziario degli 
studenti liceali del Collegio San 
Luigi che tanto entusiasticamen­
te hanno accolto l ’invito del no­
stro assistente e loro rettore di 
collaborare con noi nella visita 
ai poveri.

Tutte le domeniche ai « Bul­
gari )> alle ore dieci c ’è la Messa 
fucina, la prima domenica di no­
vembre ci ha trovati davanti a 
Gesù Eucaristico per un ’ora di 
Adorazione.

L ’ora di religione, « dulcis in 
fundo », verterà sulla Liturgia, 
tenendo anche conto del tema 
consigliato dal Centro, cioè : 
Gesù Cristo.

Venerdì sera 1 corr., avemmo 
la visita del barbuto presidente 
dell’associazione modenese, il 
consigliere del Nord E. Frattin, 
e con lui combinammo un im ­
portantissimo programma.

A quest’altra volta l'esito della 
nomina del Consiglio e l ’annun­
zio del preziosissimo nome del 
neo presidente.

MESSINA
L’inaugurazione

dell’Anno Accademico
Il 3 dicembre le due Asso­

ciazioni messinesi insieme riu­
nite — com ’è consuetudine di 
ogni anno — inaugurarono l ’an­
no accademico.

La Parrocchia SS. Annunziata 
accolse al mattino le schiere dei 
fucini che si accostarono all’al­
tare per ricevere — con la cal­
da parola di Mons. Vicario Ge­
nerale, celebrante — il cibo del­
la divina Eucaristia.

Quindi in un convegno orga­
nizzativo nei locali sociali ma­
schili si scambiarono propositi 
e speranze per il nuovo anno. Se­
guì una duplice cerimonia assai 
bella e piena di significato : A 
Mons. D ’Andrea, assistente della 
Assoc. femminile, fu offerta una 
pergamena in ricordo del suo 
giubileo sacerdotale, e alla si­
gnorina Calderone, che lasciava 
la carica di Presidente dell’Asso­
ciazione femminile, venne offer­
to un anello dottorale in ricordo 
dell’operoso periodo di lavoro 
svolto a beneficio deli’organizza­
zione universitaria cattolica mes­
sinese.

I due festeggiati ringraziarono 
con parole piene di affetto dell’o­
maggio loro rivolto.

Le schiere fucine tornarono a 
riunirsi nel pomeriggio nel salo­
ne di S. Caterina — semplice- 
mente e signorilmente addobba­
to — per fare gli onori di casa a 
professori e studenti e ad intel­
lettuali, che sensibili ai gravi 
problemi intellettuali e morali

che sempre e sopratutto s ’im­
pongono e reclamano una solu­
zione, numerosi accolsero l ’invi­
to per la conferenza che il chia­
rissimo Prof. Dott. Letterio Can­
navo, nostro concittadino docen­
te nella li. Università di Paler­
mo, doveva svolgere sul tema 
« Fede e scienza ».

L ’ ampio salone accoglieva un 
pubblico distinto, tra cui notam­
mo il Rev. Mons. Antonino Bar­
baro, in rappresentanza di Sua 
Ecc. Mons. Arcivescovo assente 
da Messina; il presidente della 
Giunta Diocesana, il direttore 
dell’Ufficio tecnico Arcivescovile, 
i proff. Calapso e Vivona della R. 
Università, il Prof. Vantaggio del 
Centro fascista di cultura, oltre 
a numerosi sacerdoti e signore.

Alle 16 in punto Mons. D ’An­
drea — assistente dell’Assoc fem­
minile —- si dichiarava lieto di 
presentare l ’oratore figlio devoto 
della nostra amata città il qua­
le, benché giovane, si è segna­
lato nel campo della scienza 
tanto da figurare fra gli scien­
ziati illustri.

Il Prof. Cannavò iniziò subito 
il suo dire mandando un saluto 
riverente, filiale, entusiasta a 
S Ecc. Monsignor Arcivescovo, 
che assente di corpo era nondi­
meno presente in spirito perchè 
i suoi viaggi frequenti a Roma 
sono intesi a procurare il bene 
di Messina, bene anzitutto spi­
rituale ma che ha le sue riper­
cussioni anche nel campo mate­
riale; aggiungeva assai arguta­
mente che questo bene è in pro­
porzione diretta con le assenze 
frequenti e prolungate.

Ringraziava i fucini del gradi­
to incarico, che gli dava il pia­
cere di rituffarsi — sia pure per 
breve ora — nel mondo univer­
sitario della sua città che ama 
come una seconda madre; rin­
graziava i presenti che lo con­
fortavano con la loro autorevole 
e consapevole presenza e entrava 
nel vivo dell’argomento facendo­
ci sentire il tono moderno di 
una certa mentalità —  che è 
stata poi in fondo di tutti i 
tempi — che paga del progres­
so scientifico finge di credere che 
non ci sia più bisogno di fede 
religiosa avendo dato fondo al 
gran mistero dell’ universo la 
scienza ,e solo essa. Se, — dice 
modestamente e sapientemente 
l ’oratore, — in fondo alla fisica 
sta la metafìsica, il cannocchiale 
e il microscopio non esauriscono 
l ’essere malgrado le meraviglie 
additate e _ presagite, mostrano 
che non tutto la scienza positi­
va — come modernamente s’in­
tende questa parola di scienza — 
ci squaderna; rimangono dei 
punti, dei lati, dei quid che ri­
chiedono un atto di fede seb­
bene con tutti i suoi requisiti 
di credibilità e di evidenza.

E lasciando questo campo 
prettamente positivo s ’ inoltra 
nell’altro storico e dimostra co­
me questo bisogno dell’intelli­
genza nel trovare le basi dello 
scibile l ’abbiano sentito profon­
damente tutti gli spiriti magni 
che da Agostino a S. Ambrogio, 
ad Alberto Magno, a S. Francesco, 
a Cartesio, a Leonardo da Vinci, 
a Volta, ad Ampère, a Pasteur, 
al Secchi, al Denza, al Ferrini, 
al Moscati, al Maffi, al Gasparri, 
al Marconi, a Pio XI hanno ri­
conosciuto non solo l ’armonia 
ma la necessità dell’accordo tra 
scienza e fede per il sapere in ­
tegrale.

Simbolo di quest’ansia e di 
questa pace insieme è l ’Univer- 
stà Cattolica di Milano che rial­
lacciandosi alla storia millena­
ria di quasi lutti gli Atenei d ’I­
talia e dell’Estero che accanto 
alle aule scolastiche edificavano 
le Cappelle, ne continua le tra­
dizioni nobilissime e afferma 
.con le numerose e dotte pubbli­
cazioni l ’accordo mirabile tra 
scienza e fede.

Il discorso, profondo di pensie­
ro, caldo di affetto, eletto nella 
forma, breve troppo breve per il 
godimento spirituale che ha pro­
curato, fu coronato alia fine da 
un lungo fragoroso applauso, 
che provocò immediatamente il 
canto dell’Inno fucino innalzato 
a piena festa dagli universitari.

Da questo colonne sentiamo il 
bisogno di rivolgere al giovane 
e valoroso professore nostro con­
cittadino, l ’espressione della più 
viva gratitudine.

T

PER L ’ A Z I O N E  DEI L A U R E A T I
Riferiamo per i lettori di "Azio­

ne Fucina" la circolare manda­
ta dall'Ufficio Centrale dell’Azio­
ne Cattolica alle Giunte Diocesa­
ne per il movimento dei lau­
reati.

Richiamiamo su le indicazioni 
della circolare l ’attenzione degli 
amici, soprattutto dei laureati, 
perchè si interessino nella loro 
Diocesi a far si che siano per 
quanto è possibile attuate solle­
citamente.

1. — Ogni Giunta Diocesana 
che ancora non l ’avesse fatto de­
ve provvedere quanto prima al­
la nomina dell’apposito Segreta­
rio per l ’Azione dei Laureati, e 
questo Ufficio desidera di cono­
scerne subito nome e indirizzo: 
la scelta deve cadere su un lau­
reato iscritto all’Azione Cattolica.

Egli ha il compito di attuare e 
promuovere nella Diocesi lo ini­
ziative stabilite per l ’azione dei 
laureati. Nel suo lavoro sarà coa­
diuvato da una commissione; 
commissione composta di un rap­
presentante laureato per ciascuna 
organizzazione (Uomini, Giovani, 
Universitari, per la parte maschi­
le; Donne, Giovani, Universita­
rie, per la parte femminile!

Sarà opportuno che le varie or­
ganizzazioni prima di designare i 
propri delegati si accordino in 
modo che nella commissione ri­
sultino con le stesse nomine per 
quanto è possibile, rappresentante 
anche le diverse discipline profes­
sionali (medici, avvocati, ingegne­
ri, insegnanti).

La commissione potrà essere 
in seguito completata, ove oc­
corra, con altri elementi che si 
ritengono necessari per il buon 
andamento del lavoro in partico­
lare ai rappresentanti di quelle 
categorie professionali che dalle 
precedenti nomine non risultasse­
ro rappresentate nella commis­
sione.

Tali membri complementari sa­
ranno da scegliere dalla Giunta 
su proposta Mei Segretario per 
l ’Azione dei Laureati; ed è oppor­
tuno che ciò avvenga dopo l ’adu­
nanza generale in modo che sia 
possibile tener conto dei desideri 
dei laureati stessi.

Le adunanze saranno presiedu­
te dal presidente stesso della 
Giunta D. o dal Segretario per i 
Laureati.

Quando si tratti di provvedere 
a iniziative particolari a una delle 
due parti, maschile o femminile, 
o alla attuazione di quelle da svol­
gere in sedi distinte, la parte ma­
schile e quella femminile della 
Commissione, si aduneranno se­
paratamente.

In questo caso la commissione 
maschile sarà presieduta dal Se­
gretario Diocesano per l ’Azione 
dei Laureati; quella femminile da 
una delle sue componenti debita­
mente designata dalle altre.

2. — È poi da compilare senza 
indugio la statistica dei laureati 
iscritti all ’Azione Cattolica, per 
formare l ’apposito schedario che 
è lo strumento primo e indispen­
sabile del lavoro da svolgere.

A tale schedario dovranno esse­
re aggiunti in seguito, ma con 
notazione e collocazione distin­
te, i nomi dei laureati non soci 
dell’A. C., che attualm ente pro­
fittano delle stesse iniziative (ve­
di più oltre n. 3).

Oltre a questa distinzione tra 
soci e non soci dell’A. G. nello 
schedario i laureati devono essere 
classificati per specializzazione 
professionale e per sesso.

Gli stessi dati man mano che 
saranno raccolti van rimessi al- 
l ’Uficio Centrale, servendosi dei 
moduli e dèlie norme a parte 
mandate a ogni Giunta Diocesana.

3. — All’inizio dell’Anno Ac­
cademico è necessario indire una 
riunione generale dei laureati 
iscritti all’Azione Cattolica: di 
tutte Ile specializzazioni profes­
sionali e di tutte le organizza­
zioni, maschili e femminili.

Di tali riunioni sarà opportu­
no indirne altre durante l ’an­
no : quando sia da preparare 
qualche manifestazione, nella 
quale maggiormente s;i chieda 
l ’impegno e la collaborazione dei 
singoli laureati.

Sarà opportuno indire, insie­
me a queste riunioni di carat­
tere organizzativo, qualche pra­
tica di pietà collettiva, perchè

ai laureati iscritti all’Azione Cat­
tolica sia più efficacemente fatto 
sentire il dovere religioso del­
l ’apostolato fra tutti indistinta­
mente i colleghi della profes­
sione.

Tali adunanze a carattere orga­
nizzativo, e tali pratiche di pie­
tà saranno riservate ai soli iscrit­
ti nell’Azione Cattolica Italiana.

Nella prima adunanza gene­
rale che dovrebbe essere indet­
ta non oltre il dicembre, dovran­
no essere spiegate le ragioni e 
le forme del lavoro che l ’Azione 
Cattolica promuove per i laureati, 
e quindi dovrà essere esposto il 
programma pratico che s’inten­
de di svolgere nell’anno socia­
le 1933-34.

Questa adunanza plenaria ol­
tre ad avere lo scopo di esami­
nare il programma, e quindi 
di maturare qualche persuasio­
ne che ne faciliti l ’attuazione, 
vuole anche inviare i laureati a 
suggerire i mezzi e le iniziative 
opportune e utili per integrare 
ed avvalorare lo svolgimento del 
programma stesso.

In questa prima adunanza do­
vrà tessere affermato in modi) 
particolare che le varie iniziati­
ve di edificazione spirituale — 
ad eccezione di quelle surricor­
date — , di istruzione religiosa 
e di coltura professionale che 
saranno promosse, saranno aper­
te non solo a tutti i laureati 
iscritti nell’Azione Cattolica, qua­
lunque sia l ’organizzazione cui 
appartengono; ma a tutti indi­
stintamente i laureati, anche non 
soci, che di esse vorranno pro­
fittare.

4. — In progresso di tempo si 
potranno tenere anche adunanze 
particolari, riservate a tutti i 
membri di una sola categoria pro­
fessionale: avvocati, medici, in­
gegneri, ecc., nelle quali sarà 
deciso il programma specifico del­
la categoria. Su questo punto sa­
ranno date indicazioni particola­
reggiate, non appena possibile. 
Sin da ora si avverte che questa 
attività sarà nell’anno corrente 
ordinata allo studio dei problemi 
della moralità professionale.

Di volta in volta per le varie 
iniziative da promuovere, saran­
no date ampie indicazioni. Ap­
pena possibile sarà iniziata la 
pubblicazione di un bollettino 
mensile che sarà mandato diret­
tamente a tutti i laureati. Oltre 
a illustrare ampiamente le atti­
vità che verranno man mano pro­
poste esso recherà le cronache 
di quelle già svolte dalle singole 
Giunte.

L ’Ufficio Centrale si offre inoltre 
di collaborare secondo le sue pos­
sibilità al lavoro stesso delle Dio­
cesi.

In particolare manderà di buon 
grado un suo rappresentante alla 
prima adunanza generale, qualo­
ra lo si ritenga opportuno e ne 
sia per tempo richiesto.

Appunti per il programma 
da svolgere nel 1933-34

Rassumiamo brevemente a 
semplice titolo esemplificativo i 
capitoli del piano di lavoro che 
è consigliato per l ’anno in cor­
so alle singole Diocesi. Chiari- 
ment più ampi saranno dati via 
via che se ne presenterà l ’occa­
sione.

a) Istruzione religiosa. — Ci­
gni Diocesi dovrebbe preoccupar­
si di organizzare un corso di con­
versazioni o conferenze, che ab­
biano l ’intento di accrescere la 
cultura religiosa dei laureati. Ta­
li lezioni potrebbero essere 10 o 
15 in un anno, da tenere nei mesi 
invernali.

A renderle più efficaci sarebbe 
opportuno :

1) che i temi delle singole le­
zioni fossero in connessione lo­
gica l ’uno con l ’altro, e che tut­
to il corso avesse carattere di or­
ganicità;

2) che all’inizio, anzi a favo­
rirne la presentazione e la propa­
ganda, fosse compilato e stampa­
to il programma del corso. Tale 
programma dovrebbe recare, oltre 
la indicazione dei singoli temi, 
una traccia di svolgimento per 
ognuno di essi e una indicazio­
ne bibliografica;

3) che dopo ogni lezione o con­
ferenza i presenti avessero modo 
di presentare le loro obiezioni o 
di chiedere chiarimenti.

b) Pratiche di pietà. — In 
ogni Diocesi si dovrebbero invita­
re i laureati a prepararsi insie­
me alla celebrazione delle mag­
giori solennità liturgiche.

La celebrazione di ognuna di 
tali solennità potrebbe consistere 
in un corso di tre o quattro me­
ditazioni o istruzioni e in una 
funzione di chiusura che com­
prenda la S. Messa e la Comu­
nione Generale. Bisogna tener 
conto nel disporre tali pratiche 
di pietà, delle particolari condi­
zioni intellettuali e spirituali del 
pubblico cui sono dirette.

Saranno da scegliere con ogni 
cura i giorni destinati a tali ma­
nifestazioni in modo che esse 
non disturbino quelle della Par­
rocchia o delle organizzazioni del­
l ’Azione Cattolica.

c) Cultura professionale. — 
Quest’anno i laureati di ogni Dio­
cesi dovranno essere invitati a 
studiare i problemi della morali­
tà professionale, i quali saranno 
poi oggetto della settimana socia­
le del 1934. Tale studio dovrà svòl­
gersi in adunanze generali e in 
adunanze specifiche per le singole 
professioni.

Sarà dato il programma parti­
colareggiato nel mese prossimo.

Sin d ’ora si avverte che sareb­
be conveniente provvedere a tale 
compito promuovendo, durante i 
mesi invernali, un corso di sei le­
zioni, da concentrare in una sola 
settimana. Le prime due lezioni 
potrebbero illustrare la parte ge­
nerale (i punti d ’incidenza della 
morale e della professione); le 
altre quattro i problemi princi­
pali che ogni ambiente o attività 
professionale offre alla considera­
zione della morale cristiana.

Igino R ighetti, Direttore responsabile 
F ederico A lessandrini, Condirettore
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La rivista STVDIVM ha pub­
blicato il primo

QUADERNO DEI MEDICI
dedicato ai seguenti problemi 

di moralità professionale:

L’aborto indiretto (P. Ge­
melli O. I . M.)

*

La procurata sterilità di 
fronte alla morale e 
alla legge (Prof. L. 
Leoncini).

♦

L’Eugenica e la morale 
Cattolica (Sig.na Prof. 
G. Pastori).

*

Il problema sessuale nel­
l’educazione dei giova­
ni (Dott. L. Gedda).

*

La necessità della prepa­
razione teologica pasto­
rale per il medico Cat­
tolico (Mons. Alberti).

Prezzo del Quaderno 

L. 7

LA CIVILTÀ 
C A T T O L I C A

(1850-1933)

DIREZIONE E AMMINISTRÀZ.: 
ROMA (109) - Via Ripetta, 246

Si pubblica in quaderni di 104 
pagine il 1° e 3° sabato di ogni 
m ese: ogn i anno ventiquattro  
quaderni, che form a no quattro  
grossi volum i, com plessivam e- 

m ente 2496 pagine

Ciascun quaderno contiene :

1. — Vari articoli di fondo 
concernenti problemi del­
l ’ora presente, questioni re­
ligiose, fiolosofia, archeolo­
gia, storia, sociologia, belle 
arti, letteratura, scienze 
naturali.

2. — Rivista della stampa : 
esposizione critica delle 
nuove pubblicazioni di mag­
giore interesse per i let­
tori.

3. — Bibliografia: recensione 
di opere, tra quelle recen­
temente inviate alla Dire­
zione.

4. — Cronaca conteporanea, 
divisa in quattro sezioni : 
Arino Santo, Santa Sede, 
Italia, Estero.

5. — Corrispondenze: rela­
zioni dei corrispondenti 
stranieri sulle vicende reli­
giose e politiche delle loro 
nazioni.

6. — Elenco delle opere per­
venute alla Direzione, che 
è come un indice enciclo­
pedico delle più recenti 
pubblicazioni italiane e 
straniere.

P R E Z ZI D’A S S O C IA Z IO N E  
Per l’ Ita lia : anno L. 45,30 

semestre L. 2 2 ,8 0  
Per l’Estero : anno L. 75 ,30  

semestre L.. 37 ,80

S’invia gratuitamente, a chi 
ne faccia richiesta, un nu­
mero di saggio.

EDITRICE STVDIVM

Novità :

GIVSEPPE DIROCCO

Dialogo
dell’ intelligenza

L. 3 •

EDITRICE STVDIVM

Prof. GUIDO BARGELLINI
della R. Università di Roma

LEZIONI
DI CHIMICA ORGANICA

L’ Autore degli originali 
Esercizi Numerici di Chimica 
organica che tanta eco di con 
sensi hanno suscitato nel cam­
po degli studiosi, pubblica in 
questo volume le Lezioni te­
nute nella R. Università di 
Roma durante l ’anno accade­
mico 1932-1933.

La chiarezza del dettato 
congiunta alia più r itrosa  
forma del procedimento scien­
tifico, fanno di questa ope­
ra un vero modello del ge­
nere e assicurano a questa co 
me alle altre opere dell’illu­
stre Autore un successo sia 
in Italia che all’estero.

L ’edizione in 8° di 614 pp. 
elegantemente rilegata costa 
L. 80.


